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(Continuazione e fine, tedi o pag. 77) 

(Vedi Tav. I) 

Riscaldamento e ventilazione. 

II ri caldameJJ.t,o è ad aria calda : cotesto sistema è il più 
semplice ed il piìt economico. 

Siccome l 'aria calda non va a gran distanza, sarebbe stato 
impossibile con un solo apparecchio riscaldare tutto l'edi­
fizio, la cui lunghezza misura metri quarantotto . In conse­
guenza s'impiantarono tre caloriferi, cioè uno per caduno 
dei due gruppi di classi colle loro dipendenze, ed uno pel 
corpo centrale. Notisi in passando che il sistema di parecchi 
caloriferi, dettato dall 'indicata necessità, pre·senta un van­
taggio sotto un altro punto di vista, quello cioè di permet­
tere che si riscaldi una parte sola del locale, quando, come 
può benissimo accadere, una parte sola debba per qualche 
tempo essere usata. 

Poichè i locali del corpo centrale non banno, quanto a·ri-
caldamento e ventilazione, grande importanza, eccettuato 

un particolare di cui sarà detto in seguito, si pensò, per la 
solita ragione di economia, di utilizzarvi un calorifero che 
già era impiantato nella sede primitiva dell 'asilo : di esso 
dunque, che non fu eseguito espressamente pel nuovo fab­
bricato, non è il caso di parlare; qui pertanto si dirà solo 
di quei delle classi. 

È da ricordare che durante cotesto 1entennio ebbimo in mas­
sima inrerni miti , alcuni anzi mitissimi : correndo l 'alea di 
stagioni assai più crude, la ditta Porta avrebbe assunto l'im­
presa del riscaldamento in base al consumo di chilogrammi 
5400 per cadun calorifero. 

L 'impianto fu fatto, come si è già detto, collocando i ca­
loriferi nel sotterraneo delle stanze di guardaroba : essi ca­
l oriferi sono del tipo Porta e delle dimensioni che la ditta 
indica col n. 2 112, il quale presenta una superficie di ri­
scaldamento di 10 metri quadrati. I caloriferi Porta sono 
tutti compiutamente di ghisa con inviluppo di muratura, 
ed hanno il focolare rivestito di mattoni refrattari. Il fumo 
è portato in altò con mi tubo di lamiera· collocato entro una 
larga gola di camino di costruzione muraria, la quale per 
mezzo di appositi condotti comunica colle bocche di . estra­
zione d'aria mefitica : l'aria contenuta in cotesta gola, ra­
refatta dal calore del fumo trasmesso dalla parete di la­
miera, produce l'aspirazione dell'aria contenuta nei locali , 
in cui le bocche di ventilazione sono aperte. 

Sulle piante sono indicate con frecce , rirolte rispettira­
·mente verso i muri ed in fuori di essi, le bocche di es tra­
zione e quelle di calore; q'ueste seconde aprono tutte nelle 
pareti a due metri sopra il pavimento, le prime inrece sono 
per ogni classe così disposte : , aprono nel pavimento e 
quattro nelle pareti, delle quali due a li rello del parimento 
stesso e due all'altezza del gradino superiore dei banchi. Le 
bocche cli estrazione del fumo dal refettorio sono collocate 
alla massima altezza possibile. Le bocche di estrazione pra­
ticate entro le classi, in basso, non banno ordegno di chiu­
sura : lo hanno quelle del refettorio, che per la loro posizione 

* elevat a porterebbero via tutto il calore se rimanessero co · 
Questi furono impiantati dalla ben conosciuta ditta Porta stantemente aperte. Sono chiudibili tu tte le bocche di ca­

di 'l'orino in base ad un programma, col quale si richiede.a lore, ed il morimento delle loro porticine o saracinesche si 
che caduno degli apparecchi fosse capace di produrre con- fa con apposita chiare, perchè non rimanga libero fuorchè 
1enientemente, in qualunque freddo per quanto eccessivo, al personale di direzione e di servizio dell'asilo. 
un riscaldamento di 14° a 15° centigradi nelle due classi, Sulla pianta sono ancora i1Jdicati con punteggi diversi , 
e nella rispettiva guardaroba e galleria di comunicazione; dei quali un 'apposita leggenda spiega il significato, i con· 
inoltre ventilasse le classi ed estraesse dai refet tori il fumo dotti per i quali si di rama il calore, si estrae l'aria mefitica, 
o vapore, che si elera dalle minestre, quando sono contem- si porta via il fumo e si prende l'aria esterna per l'alirnen­
poraneamente distribuite le circa 400 scodelle, che occor- tazione del calorifero. I tratt i Yerticali di tutti i condotti 
rono giornalmente. Cotesta estrazione di rnpore è quel par- so~10 P.rati~ati ent.ro ~i mu~·i, i_n costruzione; dei tratt! st ri­
ticolare di maggiore importanza, che sopra si è detto esistere s~ia~1t1 poi, quelli d1 ve~b~az1~ne, che .non han~o es1genz~ 
rispetto all'edifizio centrale. ! ~1 li vell~tta, sono adag1at1 nei fìa~clu delle volte, quelli 

La di tta Porta si assunse di fare l ' impianto in maniera ! ~nvece d1 calor~, che debbo~o essere rn salita d.el . 010, ono 
che il uo buon funzionamento non richiedesse per cadun m parte .so~pes1 sott~ alle Yolte stesse con fasc.ie d1 ferro (1 ): 

. calorifero un consumo di cok maggiore delle quantità se- I m~des1m1 condotti del calore sono a doppia parete ; gh 
guenti in rapporto colla temperatura est erna· altn ad una sola . 

~ · È da fare un'osservazione riguardo alla presa d'aria e-
gradi + 10° 

)) + 50 
)) oo 
)) - 50 
)) -10° 

chilog. 25 sterna, la quale trovasi in luogo che il piì1 sornnti sarebbe 
)) 33 da e\'itare, cioè presso alle ri ti rate, dor e, come si è detto, :: i~ hada ritenersi che l 'atmosfera, quantunque non in comuni-
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Con tale consumo giornaliero il con umo annuo, in base 
all.e medi e t ermometriche dell 'ultimo rnntennio, 3arebbe di 
chil ogrammi 4200 a 4500 per una tagione di 120 giorni . 

(1) Di coteste due disposizioni sopra e otto alle Yéìlte si ha un 
esempio neila sezione longitudinale sulle eia si, nella quale tuttaYia, 
per svista di disegno, non sono indicati tutti i condotti che >i si do· 
n ebbero vedere. 
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cazione colle fogne, sia però meno pura .. ~fa ne~ caso pre~ I stione di quattro c)iil?g1:amn~i al~ '. ora co~v i_e_n e una ~ra~i­
' ente l 'ampiezza del cortile, e la vegetazione sv1~~ppata:1 ! co~a ~el_ focolare d1 dieci dec1111et11 quadrati. la s t~pe_rfi c:e 
dentro in generale e d'attorno ai casotti delle r!tuate 111 , poi d1 ~ · 1 scald~mento h~ cl~ e~sere cento volte la giat1cola., 
particolare, fanno sì che il poco odore orgente 111 queste epperc~ò metn quadr~t1 dieci. . . · . 
non si estenda al di fuori, _e l 'aria sebbene presa in 1 "0 I L'.~na c~lda: che arnva ent~o a~.l e classi ne~ vol ~1n:e cl~ ~1}le 
vicinanza abbia la necessana purezza. · met11 cubi pe1 caduna e per ora, affine d1 es~ere ' e1col.o 

' dell 'indicata quan tità di calorìe, deve avere la temperatura 
. . . * . . ! di 42° (1 ). Essa è mandata in ogni classe da una sola bocca 

La ditta provve~1tnce ~e1. c~lor~fen calcolò nel seguente di 0,40 x 0,40 , ossia decimetri quadrati 16, i quali per lo 
modo le dimensiom che vi s1 nfenscono. . . spazio occupato dalle sbarre della graticola si riducono a 

Ritenne conveniente estrarre da caduna classe mille metn 10. Con ciò i mille metri cubi all 'ora debbono arrivare con 
c~bi cl 'aria all'ora, ciò che fa pii~ di d!_eci, ~etri per bam: i una velocità di 2, 77 al minuto secondo, che sa rebbe_ i~co ­
b1110. In cadun gruppo dunque d1 cla~::>l 1 ana calda che vi I moda se le bocche fosse ro basse, ma non lo è colla pos1z1one 
i manda ha da provvedere alle_ ca~one espqrtate da cotesta elevata che loro si diede, come si è eletto . 

aria estrat ta, ecl a quelle che s1 dlSperdono attra_,·erso all~ Ha da essere piccÒlissima, e si stabilì in 0,50 al secondo, 
pareti . La prima quantità, data la temp~ratura ~ntern~ di la velocità con cui entra nelle bocche cli estrazione l'aria vi-
150, è di calorìe 8200; quant~ all 'altra_ si _ha che _i locali ~a ziata,che si esportaelalle classi . appunto perchè quelle bocche 
riscaldare misurano 480 meti:1 ~ua~rat1 eh par~t1 murar~e, ! sono collocate in basso, ed anzi alcune in luogo di passaggio, 
e 25 d'invetriata, per le quali rn cucosta~za d1 fr eddo 111- j 1e altre in situazione cui sono in permanenza vicini i bam­
t~n o, c_ioè di u~a _temperat_ura . esterna ~1 .-_10°, succe~e i bini. Per ottenere quella limitata velocità I.e rari~ bocche~ di 
d1sperdimento d1 Cll'ca calone 13600 allora. E dunque rn i OD'ni classe devono avere fra tutte una luce libera d1mq.0,06, 
tut~o ~i calorìe 21800, ~ in cifra. tonda 2200? all 'or~, e 

0

questa fu ottenuta con dare dimensioni di 0,30 X 0,~5 a~le 
ossia eh 220000 per una g10rnata d1 l ~ ore che si deve di- quattro bocche rettangolari praticate entro ·1e pareti; d1a­
sporre (1). . . . , metro cli 0,50 a que1le circolari aperte nel pavimento. La 

Bruci.ando c~k la cu.i pote°:za calon~ca s1~. d1 .. cal~ne grossezza delle sbarre delle graticole ricl_uce alla. indicat~ 
6 00, ntenuto 111 0 ,8~ il rencl~me~to de'. calonfen Po: ta, entità di 0,56 la superficie cli 0,80 che n sulta dai numen 
i ottengono le 220 mila calane g10rnah~re ~on 38 ch1l~- sovra scritti (2). 

grammi cli combustibile (2); fac~ndo 40. m cifra. to~da, il Nella gola del camino contenente il tubo del fumo si cal­
risultato è ottenuto quando pure il rendimento sia ndotto colò che l'aria assumesse velocità di 1,30, epperciò al pa ·­
a 0,81. 1 saO'lrio cli 2000 mc. all'ora ossia 0,554 al 111 occorresse una 

Siccome conviene avere combus~ioo~ l~nta, i. quar~nta i se~i~ne libera di 0,43; e questa si ottenne facendo la gola 
chilogrammi ~li colr si brucieran~o 111 d:ec1 ore, 111 ragio~: 0,80 X 0,60 = O,.J8. La differenza cli 0,05 rappresenta l.o 
di quattro all ora. N?n oc.corre ehre. c?e i~ tem~er~tura pm spazio che nella gola è occupato dal tubo e dai suoi sostegm: 
mite, la minor quantità cli combustibile si brumera tenendo il tubo ha diametro cli 0,25 epperciò sezione di 0,049 1. 
acce o il calorifero un minor numero d'ore. Alla combn- . . . 

Complementi e mob1ho. 
(1) I numeri sopra riportati sono dati dalle fo rmule seguenti: 

Quanto alle calorie M perdute per l'aria estratta: 
llI = V XdX cXt' 

essendo V il cubo dell'aria estratta . mc. 2000 
t' la temperatura dell'aria est ratta . g radi 14 
cl il peso del mc. d'aria a tale temperatura kilog. 1,23 
e il calore specifico dell'aria · 0,237 

onde viene : ... .. l\I = 8162. 
Per le calorie 111' perdute attraverso a cadun mq . di 

parete murale 
, CQ (t' -t) 

iU = 2C X Qe 

es. endo e il coefficiente di conducibilità interna dei muri 1,70 
Q=K+R' 

K coefficiente di irradiazione 
K' ,, di disperdimento per contatto 

pareti alte m. 5,00) . . 
t' temperattua interna . 
t n esterna 
e spes ezza dei muri . 

viene : 111' = 25,01 
e per m. 4 O di pareti, compresi pavimenti e volte 

:2, i\I' = 12005. 

3,60 
(per 

2,05 
15° 

. -100 
0,50 

Per le calorie ì\I' ' perdute attraverso a caclun mq. d'invetriate 

lI" = .!!__- t) (k + k') 
2 

k coefficiente di irradiazione . 2,91 
k' » di disperdimento per invetriate alte 

m. 2,40 . . . . 2,16 
viene ~I"= 63,37 e per mq. 25 di invetriate 15 4,25. 

12005 + 15 4 = 135 9. 

(2) La quantità di combustibile il data da 
220000 " 

o, 5 X 6 oo = v ,o6. 

Nella costruzione cli edifizi a scopo speciale non sempre 
! comengono i moduli consueti delle case d'abitazione per le 

l forniture d'usci, imetriate r. simili. 
Alle porte interne di Asi li Infantili e el'~ltri . Istituti, i 

! cui abitato.ri o freq:ientato~·i, ?cl un~ parte ~1 essi, per , e~à .o 
1 per malattia, sono rncapaci eh apnre e ch1~1der: un o_rch­
i naria serratura a colpo, occorrerebbero usci chmclent1 da 
! :-;è, ed aprenti per semplice spinta. da qualu~que parte . ar~ 

rivi chi deve passare. E se ne fa di tali usci, _governati da 
contrappesi nascosti entro la spessezza delle impost: ; m~ 
è cotesto un sistema assai delicato, con cui non altnmenti 
si può avere cosa buona e durevole fuorchè con una grave 
spesa, la quale è soventi un ostacol? ad a~o~tarlo: 
~ ell' Asilo clell' Aurora, per tale rag1o~e, s1. rrnunz1ò a ~ote~· 

apri re con spinta da entrambe le part i, e s1 fecero orehnan 
usci a sdrucciolo ad una sola imposta e senza serratura; 
perchè poi possano ap1:i rl~ i bam~ini quan~o .vi si .presen- _ 
tano dalla parte da cm bisogna tirarli a se, si mumrono da 
tal parte cli un pomello ad altezza conveniente. Lo sdruc­
ciolo non è ottenuto colle solite bandelle et collo cl'oca, ma 
con quelle a chiocciolct . Il collo d'oca, quando l'uscio nello 
aprirsi ha oltrepassata la linea perpendicolare alla parete 

(1) Cotesta temperatura T si ricarn da: 
22000 = 0,237 T X L,10 X 2000, 

essendo 0,237 il calore specifico dell'aria, 
1,10 il suo peso specifico, 
2000 il volume d'aria 

>iene: T = 42',l 9. 
(2) 1000 metri cubi all'ora, ossia 0,277 al minuto secondo, passano 

con velocità 2,77 da una bocca di 0. 10 ; la medesima quantità passa 
con velocità 0,494 da. bocche cli 0,56. 
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in cui è collocato, invece di t endere a chiuderlo, tende ad Per gli sportelli rettangolari si considerò che, eziandio 
aprirlo maggiormente: d'altra parte la sua forma sporgente nella stagione più calda , si ha una buona ventilazi one pure 
è poco raccomandabile nei luoghi dorn si t rornno bambini senza aprirli tutti, epperciò si resero apribili solamente i 
e ragazzi, che correndo vi si urtano, inoltre amano salirvi due estremi , munendoli di mastiet ti ordinari e di palet ti 
sopra, con pericolo di far male a sè e di guastare il ferrarne. così detti a spagnoletta: lo sportello centrale, che aperto 
Le bandelle a chiocciola, che eYitano entrambi questi incon- fareb be ingombro, fu bensì costruito indipendente dal t elaio, 
venienti, costituiscono un ferrame ot timo, se fatte a dovere ; cosa che ha molti vantaggi, ma si fissò a questo con sem­
sgraziatamente non sono tali, per la massima parte, quelle plici nottolini, che, mentre permettono di levarlo via se oc-
che si t rovano in commercio. corre, non dànno modo di aprirlo correntemente. 

Dappertutto dove è raccolto un gran numero di persone * 
soggette ad una sorveglianza; vuolsi pel buon ordine che 1! All 'architetto che debba costruire un Asilo infantile oc-
quegli usci interni, i quali sono in cèr te ore lasciat i in li- corre di aversi da occupare eziandio çli alcuni complementi 
bertà, siano in altre ore tenuti chiusi e non apribili fuor- non costruttivi, come sono le tavole del refettorio : non è 
chè dal personale di direzione e di senizio. Perciò si muni- pertanto senza opportunità il dirne qualche cosa. 
scono di seuatura a chiave comune, la quale per semplicità Le tavole adnnque si possono fare a due modi , o com­
si fa a solo quadrello, come quelle dei cannelli di gas e si- poste di piano, fascia e gambe permanentemente unite, op­
mili. In nn asilo infantile il problema può risolversi più pure formate di piano mobile su cavalletti indipendenti . 
semplicemente coll 'apposizione di chiavistellini ad altezza Questa seconda maniera ha il vantaggio di permettere 
tale che i bambini non vi arrivino. che si possa, senza esportarne il mobilio, rendere il refet-
. Gli usci dei ga~in~tti d~ ritirata, anohe. ferrati a cb~oc: torio quasi tutto sgombro, quando occorre di servirsene per 

ciol~, ma _senza c~navistellrn o, sono elev:iti da ~err~ die~i locale di t rattenimento od altro; essa maniera frattanto pre­
centimetn, perche_ non accada che da basso toccbrno .11 pavi- senta la necessaria solidità, sr. piano e cavalletto siano di 
mento sem_~r: umido e ?be t al?ra può ancb? essere 1~brat~ j t ale grossezza da ri escire alquanto pesanti. 
tato : supeno1 mente po,1 . termu:a~10 ad . un altezza d: soh Così nella tavola permanente come in quella volante il 
m. 1, 10, bast~nte perch~ i l?ambrni n?n ~i 1'edano fra di loro, piano ha tanti buchi per riceyere le scodelle, delle quali in 
ma tale che nmane famle il sorvegh arh. tal m odo si evita il rovesciamento, che del resto succede-

* rebbe frequentissimo, dato il genere dei commensali. Con1e 
Le invetriat e delle ampie sale di riunione, come scuole si è già det to, all 'Asilo dell 'Aurora i bambini prendono la 

e simili, sogliono presentare due difficoltà, derivanti l'una loro i'efezione stando in piedi: in altri luoghi si usa farli 
dall'ampiezza che ordinariamente hanno, superiore a quella sedere; il primo sistema sembra molto preferibile sia perchè 
consueta delle case d'abitazione; l'altra dal bisogno di aprirle richiede minore spazio, sia perchè è molto spiccio. P el se­
alquanto , anche nel più fitto del verno, quandQ il riscalda- condo sist ema non si possono al certo usare sedie indili­
mento non ben regolato e la permanenza cl~ molte persone duali e bisogna servirsi di lunghe panche, sulle quali non 
per un certo tempo hanno elevata di troppo la t emperatm'a. è agevole disporre com-enientemente i bambini. 

Se in luci molto ampie si fanno sportelli grandi anche * 
esse, questi e pel loro peso e per la lunghezza dei legni che 
li formano riescono malagevoli ad aprire e chiudere, e presto 
si guastano. All'Asilo déll'Aurora, per avere molta luce 
:=;orgente tutta nello spazio migliore, ed evitare frat tanto i 
difett i di finestre soverchiamente larghe, eransi proget­
t ate delle bifore, ma per economia se ne sarebbe dovuto 
formare la divisione, non con una colonnina di pietra, bensì 
con un pilastrino murario che riesci va per forza un po' grosso. 
Perciò, quando ne fu fatta una, si ri conobbe che il partito 
non convenirn, e si adottarono le luci uniche, le quali hanno 
larghezza netta di m. 1,60, altezza di 3,20 . Allora, per evi­
tare gli accennati difetti, se ne di vis e l'intelaiatura in quattro 
campi per mezzo di un arcbit raYe e di due ritti: in tali 
campi , entrano tre sportelli rettangolari ed uno a semicircolo. 

Relativamente al bisogno di rinfrescar l'aria nell'inYerno 
è evidente che per ciò occorre di servirsi di sportelli collo­
cati in alto, perchè da sportelli in basso l'aria arriva diret­
tamente sulle persone, con pericolo, anzi con certezza di pro­
durre delle malattie talora esiziali. L' apertura di sportelli 
collocati in ;:i,lto è cosa meno facile; sembrano tut tavia for­
mare una buona soluzione del problema i mastietti a molla 
della fabbrica Stierling, i quali o t engono chiusi , senza bi­
sogno d'altro ritegno, gli spor telli , che allora si aprono t i­
rando una catenella e raccomandando questa ad un gancio; 
oppure t endono a farli stare aper ti, ed in tal caso sono ac­
compagnati , per. t enerli chiusi , da un paletto anche a molla. 
Questo secondo partito fu adott ato all'Asilo dell 'Aurora 
per ~ o spor tello semicircolare al dissopra dell'architrave; 
mediante un bastone uncinato si muorn con oani facilità il 
P~letto, e lo sportello si apre quando è chius~ ; col mede­
simo bast one gli si dà un col po, che senz'altro lo chiude 
quando è aperto. 

Dei porta-panie1:ini, così a piuoli come a casellario, si 
sono già date le dimensioni di altezza e di larghezza ; ri­
mane da aggiungere che sembra convenire alla casell a la 
profondi tà di 30 centimetri. 

* 
Ogget to il più impor tante dell 'arredo di un asilo, e co­

stituente quasi parte della costruzione, sono i banchi delle 
classi. Non è il caso di pensare per essi alle moderne ricer­
catezze dei banchi da scuola a posti isolati, ma occorre pure 
qualche problema da risolrnre. 

Già si è detto usarsi generalmente banchì a gradinata 
come negli anfiteatri , e si può aggiungere che il sistema con­
sueto di costruirli è quello di fare sedili, sottopiedi, appog­
giatoi ed ogni cosa interamente di ìegno ed a pareti con­
tinue. La molt iplicità dei t arolati colle loro unioni fra pezzo 
e pezzo, ed il rimanere al disot to della gradinata uno spazio 
vuoto ed inaccessibile, in cui per le fessure si accumula a 
poco a poco molto pattume, sembra presentare seri incon­
venienti in una riunione di gente, di cui buon a parte non 
reca da casa sua molta pulizia nè d'abi ti, nè di persona; 
perciò qui in Torino la Direzione della Società, che mantiene 
il maggior num ero di asili infantili, si preoccupò di fare 
banchi quasi del tutto senza pareti, e dopo n rie prove finì 
per costituirli con un 'ossatura di ferro, sopportante delle 
sempli ci assi, che formano rispet tivamente g radin i, sedili di 
un ordine e sottopiedi di un alt ro , appoggia.toi delle mani 
e schienali. Con tale sist ema è esclusa. ogni unione di legno 
e legno : lo spazio sotto ai banchi r imane vuoto e vi si può 
accedere per spazzare. Inoltre il sistema non è fisso a muri 
o payimenti, ma, sta da sè, e tutto l'insieme dei banchi può 
essere mosso da posto quando yoglias i fare pulizia più ra-
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dicale. Di cotesti banchi, i quali figuravano all 'Esposizione 
.nazionale del 1 4, è dato nella figura 50 un saggio il quale 
non ha bisogno di spiegazione, salvo per ciò che riguarda 
l 'appoggiatoio delle mani. Questo, destinato in massima alla 
mode ta funzione indicata dal nome, non servirebbe, in causa 
della sua strettezza, ad una scuola in cui fosse ordinario eser­
cizio lo scrivere : all'asilo per quel pochissimo di scrittura, 
in cui cominciano a provarsi i bambini più sviluppati, si 
di pone in alcuni banchi un'appendice mobile, quale nella j 
figura è indicata colla lettera a. 
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Fig. 50. - Tipo di banchi della Società degli Asili Infantili di Torino. 
ezione sulla gradinata di passaggio. - Scala di 1 20. 

Col massimo rispetto per la somma competenza di Chi è 
l 'anima dell'accennata Direzione di Asili , epii1 direttamente 
si occupò cli cotesti banchi, parve allo scrivente che il si­
stema non andasse esente da inconvenienti . Infatti non è 
escluso il pericolo che negli interstizi fra tavola e tavola 
possano passare i bambini: nel centinaio di ogni classe è 
empre buon numero di quei frugoli, che si cacciano dap­

pertutto ed eludono ogni vigilanza; frattanto dal banco su­
periore si ha un salto di m. 1,10 che, se può qualche volta 
essere senza conseguenze, può tal'altra averne di danno is­
sime. D'altra parte è difficile e penoso per il personale di 
erYizio l 'andar sotto ai banchi per spazzare; inoltre perchè 

l 'andarv i sia possibile, bisogna lasciare di fianco un pas-
aggio, per cui si perde una parte dell'area della sala. Il 

trasporto poi di un mobile, che pesa parecchie centinai a cli 
chilogrammi, sarà forse fat tibile una volta all 'anno ma non 
lo è di pi il , poichè non vi basta certamente il personale del­
l 'asilo, ma occorre l'intervento di opei-ai avventizi. 

Queste ragioni considerate, il tipo di banco a scheletro di 
ferro, mantenutone il concetto e le dimensioni, fu modifi ­
cato })er l'Asilo dell 'Aurora nel modo che risulta dalla fi ­
gura 51. 

Il principio della modificazione consiste nell 'aver fatto 
inclinato il pavimento stesso, -ul quale i banchi debbono 
insi tere; in tal modo si evitò lo spazio vuoto suscettibile : 
di riempirsi di pattume, e si ebbe i l istema senza tavolati I 

' 

-continui, ma eziandio senza pericoli . E so è poi puli tissimo 
perchè con un granatino riesce faci le lo pazzare i piccoli · 
tratti cli paYimento, che rie cono o to a cadun gradino. 
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Fig. 51. - Modificazioni del tipo della fig. 50. - cala 1 a 20. 
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Fig. 52. - Dispo izione dei banchi. - cala 1 a 50. 
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11 paYimento inclinato si fece sopra una serie di voltine 
sott ilis ime ( cla noi elette J)Orcelle)., appoggiate acl una serie 
di muricci cli tredici centimetri elevati sulla volta maestra. 
I muricci, spaziati mediamente di 75 centimetri dall'uno 
all'altro, furono così regolati che ne cadesse uno sotto ogni 
serie cli sostegni di 1 ferro, perchè questi vi si potessero at­
taccare. Le serie ~i sostegni sono in numero di sette, cioè 
uno per caduna estremità, uno per lato ai clue passaggi ecl 
uno in sul mezzo, com'è indicato nella pianta della fig . 52, 
doYe i punti scuri indicano i sostegni, ed i punteg!Si indi­
cano i muricci che _reggono le volti ne. 

È cosa alita che, fattà una riforma, ne sorga la dimo­
' t razione ch'essa lascia ancora a des iderare : così dei banchi 
d'asilo, modificati nel modo ora eletto , pare che sarebbe 
conveniente r ibassare alquanto il paYim ento inclinato, in ma­
niera da eYitare il contatto di esso colle assi formanti gra­
dinata e sot topiedi. Dove ha luogo tale contatt o è possibi­
lità che si faccia ancora un po' cli deposito cli polvere e pat­
tume ; un abbassamento del pavimento, così ordinato che 
fra e o e le tavole della gradinata ri esca a passare il gra­
natino, darebbe la massima possibilità di pulizia, senza che 
il istema perdesse nulla del suo carattere . 

f. 

COS T RUZI ONI FERROVIAR IE 

Ul LA VORl DI CONSOLIDAJIENTO 
ESEGUITI P ER LA TRAVERSATA 

DEL VALLO JE PARADISO AL cmr. '186, '1 50.00 

E DEL BURRONE GROTTAROSS.-\. AL cmr. '13~1,700.00 
<lella fer ro ria Cat:rniit· Licata. 

10TE dell'Jng . del Genio Civile Càv. A UGUS TO CROCI 
Capo-Sezione alle Costrnzioni Ferroviarie. 

V. - E SDTPIO II. - Traversata del bu rrone Grottarossa . 

(Veggami le 'l'av. VII e Vlll ) 

calcare siliceo ricavati dagli scavi del piazzale della pros­
sima stazione di Serraclifalco. 

È sufficiente ossenare le sezioni trasverse A e B del cli­
segfio e ri chiamare quanto si è antecedentemente accennato 
per riguardo al modo di formazione dei rinterri, per com­
prendere a quale causa siano da ascriversi i guasti che si 
produssero nel corpo stradale nel caso di cui si parla. Alla 
esecuzione della parte centrale cli rinterro argilloso fece se­
guito una certa interruzione nel lavoro; cla qui la predispo­
sizione o più precisamente la preparazione di un piano cli 
scivolamrnto corrispondentemente alla superficie delle prov ­
visorie scarpate; da qui la nessun 'azione coesiva colle ma­
terie di ~'ll tra natura, posteriormente soprapposte alla detta 
superficie, e quindi la conseguenza cli scoscendimenti favo­
riti dall 'influenza clegraclatrice delle acque infiltratesi dalla 
piattaforma stradale l ungo il piano stesso di di visione de­
terminato dalla superfi cie di contatto delle clue distinte e non 
omogenee parti costituenti la sezione clel rinterro. 

24. - Gl'imponenti smottamenti i quali ebbero a mani fe· 
starsi in quel rilevato cl o po che la linea trova vasi già attivata 
al pubblico servizio, avendo interessate contemporaneamente 
entrambe le scarpate sopra e sottocorrente, misero in serio 
pericolo la sicurezza della continuità del transito, oncl'è che 
avanti cli intraprendere l' esecuzione dell e opere definitive 
cli consolidamento, fu forza rassicurare con opere cl i carat­
tere provvisorio e temporaneo il passaggio dei treni. A questo 
scopo corrisposero e un generale abbassamento del piano 
stradale, con che si ebbe un acquisto cli maggiore larghezza 
in sommità, e b costruzione cli muri a secco disposti a g uisa 
di altrettante pile di sostegno nei punti ove più rientranti 
riscontravansi gli scoscendimenti. Robuste e l unghe travi 
cli legno concorsero, col sostenere convenientemente la inte­
laiatura della soprastruttura stradale, a permettere la con­
tinuità dell'esercizio e in pari t empo a potere dar mano agli 
scavi cli sbancamento delle materie scoscese per far luogo 
alla successiya cost ruzione cli contrafforti a banchine, limi­
tando però lo sviluppo del lavoro a tratte cli assai ristretta 
lunghezza subordinatamente alla sicurezza richiesta dal pas­
saggio dei t reni. 

23. - Alla distanza chilometrica 139, 700,00 da Catania, Gl i ·scoscendimenti cli materie dalle scarpate di questo 
in prossimità della stazione cli Serradifalco, la ferrovia per rileYato, quantunque con minore o maggiore entità, e ciò a 
Licata attraversa, con un rilevato di circa metri 16,00 di seconda della variabile altezza del medesimo sul piano di 
altezza, i l burrone detto cli Grottarossa, la cni larghezza campagna, presero una noteYole estensione tanto dalla parte 
mi~ura approssimatinmente metri 200,00. La formazione a monte che sottocorrente, dal quale fatto ne conseguì la i:J.e­
di detto avallamento è il prodotto dell 'azione erosiva delle cessità cli provvedere ad un generale consolidamento del ri­
acque, il cui lavorìo continuo e prolungato ha lasciato sai- levato stesso collo informare il concetto del lavoro al prin­
tuariamente allo scoper to, tanto sul fondo che lungo le cipio di sostituire materie di qualità più adatta, cli disporre 
poncle, la roccia calcare silicea dell 'epoca miocenica, dove quest e artificialmente a cordoli, promuovendone l 'anmento 

a banchi estesi e compatti, dove a massi isolati _e di tra- cli coerenza a mezzo della uilonatura e colla introduzione 
porto. Sulla riva a sinistra corrente la formazione rocciosa altresì delle occorrenti op~ere murarie, dirette allo scopo 

calcare, assumendo proporzioni più uniformi, si prolunga con d'impedire la noci va azione cl elle acque di fi ltrazione. 
un banco continuo in senso longitudinale alla ferro via sino Tanto per la parte sopracorrente che a valle, la scarpata 
nelle adiacenze della citata stazione cli Serradifalco, la quale ricostituita con materie cli buona qualità e pigiate, venne 
dista cli circa me tri 600,00 dal summenzionato burrone. suddivisa da bancbettoni di rinforzo, e nei contraffort i venne 

Il terreno che costituisce il fondo ecl i fianchi del detto intercalata una serie di speroni in muratura a secco, desti­
. burrone nella località attraversata dalla ferroYia è perfet- nati a suclcliYiclere in tante tratte separate tutta la intera e­

tamente stabile ecl atto a sopportare per conseguenza la stensione clel consolidamento ed a rendere altresì maggiore 
pressione clel sovrastante rilevato stradale. la stabilità dell'assieme. Alle pareti longitudinali, che cle-

• All'epoca in cui t rova vasi in corso cli esecuzione quel fini scono lo sbancamento cli cadauna tratta di contrafforti, è 
tronco cli ferrovia, la costruzione di quel terrapieno venne addossato un diaframma di muratura a secco, i l cui cuni ­
f~tta, per il nucleo centrale, con materie di natura argillosa, colo cli fondo immette in quello degli adiacenti speroni e dà 
n cavate dallo scavo di una prossima trincea a destra cor- scolo alle acque interne, le quali accedono ai fossi cli guardia 
rente, trasportate a mezzo cli yagonetti su binari cli servizio siti all 'unghia esterna delle scarpate del rilevato. Le ban ­
e col sus idio altresì di materie cli egual natura provenienti chine intermedie sono munite cli apposite cunette murate, 
cla cave cli pre tito aperte in quelle vicinanze . A completa- destinate a raccogliere e dirigere le acque superficiali negli 
mento della sezione del rile-rnto, e quindi per le parti esterne ! speroni sci vole disposti nei punti di accorren-za delle incli­
delle carpate, yennero invece u ati clei detriti rocciosi cli ! nazioni, secondo le quali sono t racciate le banchine stesse. 
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Dal banco roccioso calcare, che costit uisce il fianco a monte i mento r ivis'imo di r iconoscenza per la fiducia e benevoc 

del burrone a sinistra corrente. avendo luogo un abbondante lenza della quala il medesimo si compiacque costantemente 
efflusso d'acqua che, sgorgando ad un' altezza super iore al onorarci, e per ringraziarlo nel più sincero modo dei saggi 
fo ndo del burrone, viene peì' la configurazione locale del ter- l consigli e uggerimenti dei quali ne fu benignamente largo 
reno ad essere in parte condotta verso il terrapieno della fer- nelle molte circostanze in cui sotto la immediata di lui di- · 
rovia e da questo assorbita, così yenne disposto. ad impedire pendenza arnrnmo ad attendere alla locale direzione di sif­
i pregiuclizieroli effe tti del rammollimento delle t erre, che si fatti studi e larari. 
costruisse una piet raia sottostante al fosso di guardia de- N è sarà certamente un rendersi sospetti di intenzione 
stinato a raccogl iere quelle acque, distogliendo il loro na. adulatrice ponendo qui in riliero come all 'opera direttiva 
·urale aYViamento contro la sede del rilerato. · con alta intelligenza e perseveranza dal prelodato signor 

Allo smaltimen to delle acque superficial i .conYeniente- ! Ingegnere Capo esercitata, sia dovuto in precipua parte il 
mente provvedono i fossi di guardia a rivest imento murario, ! soddisfa cente risultato raggiunto, di avere cioè per mezzo 
i quali circoscrivono il piede della scarpata del rilevato, sì 1 d'una altrettanto ampia quanto ben intesa applicazione di 
a monte che a Ya11e . mezzi tecn ici, condotti i tronchi delle linee interne di Si-

Per la formazione dei contrafforti si impiegarono detriti cilia in condizioni normali di esercizio, dopo che, per ef­
rocciosi estratti da cave aperte nel calcare siliceo delle ri- fetto cli imponenti e frequent i guasti recati al corpo stradale 
cinanze, e in parte si utilizzarono quelle di analoga natura dai mori menti franosi delle terre argillose, stentato e dif­
ricarate dagli bancamenti, escluse, ben inteso, quelle di ficile erane acldir enuto lo stato di viabilità. 
qualità argillosa. A rendere di pubbli ca conoscenza le presenti note, ne 

11 disegno unito al testo cont iene i ri lieri dell 'andamento mosse ·poi specialmente la circostanza dell 'a• ere avuta oc­
secondo il qual e vennero a disporsi gl i scoscendimenti delle casione di novellamente Yisitare , or non è mo1to, i t ronchi 
scarpate di quel rilevato per la posizione corrispondente al cl i quelle linee più ricchi di lavori di consolidamento, e di 
punto di massimo smottamento presso il sito più depresso avere in tale congiuntura, non senza compiacenza. rimarcato 
del burrone, laddove quindi il terreno è più elevato. Nel il perfetto stato di conserrnzione,e per conseguenza la buona 
detto disegno è pure segnata a t racciamento per punti la riuscita di molti di tali lavori, t ra i quali ne piace segna­
cicloicle avviluppante la curra dello scoscendimento, secondo tamente annorerare i due· in queste note descritti . 
i rilievi praticat i sopra luogo all 'atto clell 'eseguimento degli Casalmaggiore. marzo 1886. 
scavi occorsi per far luogo alla dispos izione dei contrafforti. 
Come facilmente puossi osservare . è noterole anche per 
questo caso la quasi coincidenza della curva segnante il di­
stacco delle t~rre colla cicloide. 

25 . - La spesa occorsa per l' esecuzione degli importanti 
lavori costrutti a completo consolidamento di quel ri levato 
ascese alla somma ri ultante dal seguente specchio : 

1. Movimenti di materie per sbancamento 
di frane, scavi d'impianto ed impresti ti 

2. Scavi di fondazione per muri e drenaggi 
3. Operie murarie . 
4. Opere prorvisorie per assicurare il pa' ­

saggio dei treni durante il corso dei 
lavori definitiri 

L. 47042 00 
)) 41 95 00 
)) 7 400 00 

)) 2663 00 

In comple so L. 170000 00 

I la rori di cui sopra, estendendosi per la lunghezza di 
metri 200, ne consegue che il co to dei medesimi a metro 
corrente di r ilevato ferroriario ascende alla omma di lire 
850,00. 

26. - I molteplici ed importanti larori della speciale 
cat egoria dei consolidamenti , dello studio e dell'esecuzione 
dei quali, al la immediata dipendenza dell'Ill.mo signor 
comm. Adolfo Billia, Ingegnere Capo del Genio Civile, in 
allora preposto alla son aintendenza dei lavori di costru­
zione delle ferrorie sicule, abbiamo an 1to ad occuparci du­
rante i quat tro anni compresi dal 1877 al 1880, ci offer­
sero agio di fare una abbastanza estesa applicazione dei 
principi che regolano l 'attuazione di opere di sì particolare 
natura, come di raccogli ere altresì una serie di dati ed ele­
menti di fatto dedotti da osserrnzioni sperimentali ripe­
tute volte praticate sulle singolarità caratteristiche dei fe ­
nomeni che si rnnno esplicando in quei terreni argillosi 
ogniqualr olta il loro equilibrio ri scontrasi t urbato per una 
causa qualsiasi. 

Se ci facciamo lecito di r irolgere al prefato signor Inge­
gnere Capo le pre ent i note, da altro intendimento non siamo 
animati che da quello cli e ternargli pubblicamente un en-

ID RA lJ LICA PRATI CA 

FENOMEKI DI IKFILTRAZIOKI 
OSSIA DI ACQUISTO PER MEATI SOTTERRANEI 

o>senatisi in un serbatoio d' acqua 
esistente in un alt ipiano nel Comune cli Ello, 

a met ri 80 circa so1m1 il piano cli Oggiono 
(alta Brianza) 

1. - Da tempi anti ch iss imi raccoglieYansi in un allipianoa . 
lernnte ri i Oggiono, alti piano eleva io circa 80 metri su questo 
paese, le acque di una ricca sorgente della Darerio, che 
nasce sotto alla Yilla ora Cereda in Comune di Ello, e, inca ­
nalate, senirnnoa dare moto a Ya rii stab ili menti industriali · 
(fil atoi di seta e inca nnato i), disposti l' un o sotto l'a ltro, da l 
detto pi ano fino al sol los lanle Comune cl i Oggiono. 
~e l '1866 pensoss i dagli ind ustri ali di costrurre una vasca 

sul detto altipiano, dello precisamente de l Cas tello, onde po­
tere immag:nzi na re le acque nei temp i di pioggia, per po­
tere poi ut ilizzarle in maggior copia cl i qua nto si poteva 
arere dal semplice incanalamento dell e sorgenti. 

Per questo serba toio , ind icato in A (fig. 53), della capa­
cità massima di metri cubi 425'1 di acqua, e che in Yerità 
lasciò a desidera re per la sua buona costru zione, occorrernno 
sorente spese di r ipa razione e manutenzione; e rolencl osi fi ­
nalm ente e dagli industriali interessa ti e dal Comun e di 
Oggion o (1) - il quale è il Yero proprietario della so rgente 
Daverio - addirenire ad un effi cace ris tauro del serbatoio, 
inc:.iri cossi un perito per formu lare un progetto apposito. 

Presentalo ques to progetto, che consistera nella esecu- ' 
zione cli una platea genera le al fondo dell a vasca e cl i un 
contromuro alle pareti in terne, ed il cui cos to ascencl era a 
poco meno di noYemila lire, il Consorzi o degli industriali 
in ca ricara la Giu nta Mun icipale cl i Oggionu cl i far rileva re 
da un secondo perito e cl i cons tata re se suss istessero le effi ], 
t razioni o perd ite, se fosse necessaria la pro po t:i ma ssicciata 
di platea, e se in compl esso le opere proposte erano susce t­
tibi li cli qualche modificazi one. 

(1) Oggiono è grosso Comune dell'alta Brial)Za - Circonçlario di 
Lecco - ProYineia di Como - ove la principale risorsa del paese si 
è la indu tria della filat ura e t orcitu ra della seta. 
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Le osservazioni state fa tte dal sottoscritto per tre mesi 
sulle acque di affiusso e di elTiu sso dalla vasca àdd imostra­
rono che la calli va platea at tu ale di essa, anzi chè di danno, 
r iusciYa yantagg iosa, poichè di sotto affi uirano; a guisa di 
polle, delle acque sì copiose, che esse rappresentano il 40 
per cento dell 'acqua che viene erogata da ll'emissario. 

Reputandosi interessa nti le fa t te deduzioni, credesi bene 
trascrivere ta luni str<ilci della relazione stata fa tta al Co­
mune, e in qu es ti tempi in cui si agita la questione della 
formazione dei bacini per uso di irri gazione e per uso in ­
du tri ale, non sarà discaro al letto re di avere qualche no­
tizia sopra un bacinò che, benchè di piccola mole, dà mo­
vimento ad una diecina cl i stabili men ti di filatoi da seta. 

Forse, presentandosi qui l'esempio d'un piccolo serbatoio, 
i contribui rà qualche poco a far so rgere l'idea di raccogliere 

in località favorevoli ed in bacini competenti quelle acque 
che ora , precipitando giù dai burroni dell r:> nos tre montagne, 
vanno perdute, mentre potrebbero tornare utilissi!ne per la 
irrigazione e pel movimento di syariati op ifi ci. 

2. - Trattavasi qdunque di constatare : 
« 'l 0 Se realmente sussistono le accennale filtrazion i ; 
2° Se la proposta mass icc iata da pra ti ca rsi sul fo ndo 

della vasca sia realmente necessa ria; 
3° Se in complesso le riparazioni state proposte da l primo 

perito sono suscettibi li di qualche modifi cazione. 
A tale scopo, pass::ii ad esegui re dal gior no '16 ottobre '1884 

al giorno 31 dicembre di eletto anno delle minute e replicate 
osservazion i sulle acque affi uent i alla vasca ed effiuen ti da 
essa, una parte delle quali osservazioni sono riassunte nel 
quadro infraripor tato. 

Dagli studi fat ti , esper imenti replicali , e da qu anto di­
remo in appresso po tendosi, per la co pia delle acque che 
orgo no dal sottofondo del serbatoio del Castello, cons ide­

ra re detto serbato io come un laghetto ::i perto col suo Im­
missario ed il suo Emissario, chiameremo coll'i ll ustre idrau­
lico Lombardin i : 

Afll ussi - le acqu e che concorrono nl laghetto pel canale 
aperto; _ 

Infiltrazioni - quelle che vi arrivano per canali o mea ti 
sotterranei ; 

Effiu ssi - le acque che si scaricano per mezzo dell 'emis­
sar io; 

Effi ltrazioni - le acque che escono per vie so tterran ee; 
Acq uisti - le acque che si aggiun go no al lago per af­

flusso, infi ltraz ione e per pioggia; 
Perdite - quelle che sono sottratte per effi usso, effiltra-

zione ed evaporazione ; 
Acque affiu ent i - gli acquisti ; 
Acque effi uenti - le perdite. 
Molte P.d in teressa nti sono le deduzio ni che dalle fa tte os­

servazioni emergono e che dallo stesso esame del quadro su 
cennato possonsi r iscontrare. Io ne di rò talune Ira le più im­
portanti: 

a) Gli acquisti per via d'in(iltmzioni ra ppresentano 1'80 
p. 010 dell 'acqu a di afflusso; 

b) Gli acquisti per via d'in(il frazioni rappresentano il 
43 p. 010 dell'acqua di efflusso od erogala dall 'emissario; 

e) Supponendo si avesse la vasca impermea bile affat to, 
non po tendosi utilizzare le acque che entrano per infiltra­
zione, ma solo le acque di affiusso, non si avrebbe normal­
mente che l'acqua da erogarsi per circa 5 giornale di or e 24, 
par tendosi ria l giorno in cui la vasca è piena; 

d) Le infiltrnzioni nella vasca possono in tempi fa vo­
revoli , dopo cioè stagion i di pioggia, ragguagliarsi a litri 7, 85 
per _minuto secondo, ed è presumibi le che possano aumen­
tarsi aumentandosi la superfi cie del serbato io attuale o co­
str uendone uno nuovo in a monte dell 'a ttua le e diminu endo 
l'a ltezza d'acqua sul fo ndo cl i esso; ' 

. e) Dal giorno 16 ottobre 1884 non venne nè pioggia, 
n_e nern fino al giorno 22 novembre 1884 ; l'emissa r io fun ­
z ~ o nò . regolarmente per 36 giorni, salvo le chiusure dei 
g1orn1 t e 2 novembre e della domenica successiva 9 no­
vem l~re; l'acqua nella vasca era alta al dì 23 novembre 
metri 1,06; in ver ità non è il caso di lamentarsi di pe rdi te 

occulte; ch è anzi pare che la vasca facc ia più cl i quan to uno 
poteva ripromettersi da ;rna simile costruzione. 

Di fronte a tante acque acqu isite per i nfilt raz ioni , le pic­
cole perdite od eflì ltrazioni che possono esservi sono cl i poca 
entità; e siccom e le maggiori perdite avvengo1 o qua ndo 1~ 1 
rnsca è piena, attrarerso il muro frontale ad arco di cer­
chio, così sa rà bene mu nire di contromuro di bu ona mura­
tura in mattoni la parete interna del detto muro fond::ipùolo 
con spessòre non m111 ore cli rn . 0,60 fino so llo il suol o de ll :ì 
vasca, a quella maggiore profondità che si potrà ottenere, e 
ciò onde le acque rl' infi lt:-azione non abbiano a sfuggire so llo 
il muro cl i }le t ta vasca. · 

Egli è ben rnro che i muri lateral i di ele tta rnsca a ben 
poco se rrono, essendosi esperimentati con parecchi assaggi 

l 
stati prati cati di etro i mur i suddetti, che, appena co ll o scavo 
si raggiunse una profond ità maggiore di quella cui arr iYa 
il pelo d'acqua, qu es ta irrompe nello scavo aperto per le 
innumerevoli cavità che es istono attraverso i muri sud detti ; 
ma, parlando chiaramen te, in allora bisognerebbe rifare tu tta 
la vasca co i rispet tiYi muri laterali, essendo noto che tutti 
questi rappezza menti, aggiunte ed intonach i a muri sta ti 
eseguiti ma lamen te e con troppa economia, a be n poco servono. 

Egli è perciò che io, sul la considerazione: 
1° Che la super fi cie · de l bac in o scolante nel serbato io 

del Cas tello è cl i m. q. 400, 000, mentre eletto serbatoio non 
ha che la superfic ie di m. q. 1417, cioè esso è un laghetto 
con uno specchio eguale a J 1280 de lla superficie del bacino 
scolan te; 

2° Che i laghi della Brianza han no una super fi cie d i 
1130 (ed anche maggiore) di qu ell a del bacino scolante, e 
che perciò po treb be be nis imo cos titu irsi il serbatoio del 
Castello ad una superficie cli ·i1lOO de l bacino scolante, cioè 
cli m. q. 4·000 circa, invece degli attuali m. q. '14·17, mercè 
quale am pl iamento si aumenterebbe la mpacittì nwde1·atrice 
delle acq ue del serbatoio ; 

3° Che aumentandos i lo ~pecch i o d'acqua si potrebbe, 
se vuo lsi, diminui re l'altezza dell'acqua nel serbatoio, per la 
quale altezza quando è da metr i 2 a 3 ne de rirn tale pres ­
sione su lle sorgenti sottostanli da diminuire la porta ta delle 
infi ltraz ioni, come dalla esperi enza è const~ tato; 

4' Che portandosi a 8000 meLri cubi la capacità d' uno 

! 
o due serbatoi , essa po trebbe contenere, dopo una buona 
pioggia, tant'acqua da bastare al moto delle r uote idrau liche 

) per il doppio de l tempo per il qua le basta ora il se rbatoio 
attuale, supponendo non esistere le infi ltrazioni ; 

Sono di parere che, qua lunq ue spesa di qualche enti l<1 
si voglia fare, debba a preferenza farsi per l'ampliamen to 
della vasca, il qu ale darà modo di usufruire tu tta l'acqua che 
ora do po molte pi oggie trabocca e scend e pel rivo in utiliz­
zata, ed inoltre fa vo rirà la raccolta delle acqu e so tterranee. 
Detta vasca doffà avere il muro verso val le fo ndato abba­
stanza in basso da impedire che le acque si sperdano. 

3. - I lavori da fars i adunque per il serbatoio ri el Ca­
stello dovrebbero dividersi in due parti : 

1° Lavori di poca · spesa , da eseguirsi subito; 
2° Lavor i di amplia mento del ser ba toio, o nuovo se r­

batoio, da eseguir si qua ndo piacerà agli in teressati, i quali 
lavor i serv iranno ad aumentare gli acquisti per mezzo d'in­
fillrazi oni ll . 

La perizia, che era an nessa alla relazione, divideva i Ia­
rnri nelle due parti suddette, e lo schizzo qui so tto addimo­
slra la posizione del nuovo serbatoio, più fa vorevole per In 
raccolta delle acque d' infi ltrazione. 

L'importo dei lavori urgenti (periz ia A) era di L. 2i 40,00. 
Quanto ai lavori per aumentare il deposito de lle acque, ese­
guendo un nuovo serba toio del volume approssimati vo di 
metri cub i 5000 circa, la relatiYa spesa si preYedern (pe­
r izia B) nella somma di L. 23,000. 

E così si av rebbero dispon ibili metri cubi 9000 circa di 
acqua tra il serbatoio nuovo ed il vecchio. . 

Nella relaz ione era pure emessa un'idea sul modo più eco­
nomico per crea re un nuovo bacin o, quale idea è di scarnre un 
laghe tto di form a oblunga (fig. 54) e co ll e sc~ rpa te coll ' incl i­
nazione di 2 di base per '1 di al tezza e se nza alcun r ives ti-
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Fig. 53. 

Disposizione di un nuovo serbatoio , . 

I 
a farsi a monte. dello attuale. ;,I 

Scala 1 a 2000. 

A - Vasca attuale. 
B - Nuova vasca. 
C - Camera di spurgo 

o di deposito delle torbide. 

N 
. ~ · 'I I 
~ / ;fj'j 

I 

~'ig. 54. - Disposizione di un laghetto 
·a scavarsi verso monte 
dello attuale serbatoio. 

Scala di 1 a 2000. 

A - Vasca attuale. 

A 
B - Nuovo laghetto a scavarsi. 
C - . Camera di spurgo. 
D - Idem. 

Fig. 55. - Disposizione altimetrica dal nuovo serbatoio 
rispetto alla vasca attuale. "" ~ ~ .fOl. H ·___...---

~ N ---~ ~ -100.r~. _ __ __ ..... .. ~·~" ~-~ ~==="='==~;:;;:=~_~_~_ ~_~_=_~_~_===-=~== 

V,,,, dl=' l~ 
----- ... -- -j - ~ 

J,'91 .S• ~.: =::"~-:_:-_:-_e~~---------·=-~_,,°";"-':. ~"-'--;-'--·- ~8. s1J -- -------

------..: ----- 1 . ": 
~ I 

---- ~-

--~~· r. 
---'--I 

· • .. sr.so 

NB. - Supponesi che la quota della soglia di scarico dello 
imraissario sia a m. 100 sul mare. 

A - tubo di scarico della nuova vasca alla vecchia con 
valvofa e paratoia manovrata a vite. 

mento; esso senirebbe di caYo per raccogliere le orgenti 
del ottosuolo (cavo-ce1·ca) e di ada tto serbatoio delle acque 
in caso di esauri mento delle acque dell'attuale Yasca; una 
briglia ad arco di circolo chiuderebbe la Yallata e man ter ­
rebbe il pelo d'acqua nel laghetto all'altezza precisa di cent i­
metri 50 sopra la soglia a monte del canale immissario, in 
modo che il fondo della rnsca si trover ebbe a metri 1,50 
sotto detta soglia, e cosi la nuova rnsca potrebbe totalmente 
ruotarsi anche quando l'altezza del pelo d'acqua nel rncchio 
serbatoio si trova se a metri 1,50 sotto la oglia a monte ! 
del canale immi sa rio. 

« enonchè all a effettuazione di questo progetto, che è il più 
economico per avere un norello er batoio, conciossiacchè da 
una perizia di ma ima che io feci non i spenderebbero che 
circa lird6,000 (co n un serbatoio della ca pacità cli metri cubi 
5000) , molte ragio ni si opporranno, specialmen te trattai dosi 
di poter disporre del terreno necessario in altrui te rritorio 
comunale, e d'a ltro lato molti non au ebbero per la sua effet­
tuazione quella fiduci a ch'io auei e che mi si è forma ta da l­
l'e ame ed assaggi fatti de lla attuale vasca, la quale può cgn­
s iclerarsi come senza r ive timenlo di murature, tanto queste 

ono permeabili per i meati es istenti tra le pietre ll. 
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<!. Si eseguirebbe poi Yerso monte dell 'attuale serbatoio od 
un nuovo serbatoio , od una vasca, la cui disposizione alti­
metrica dovrebbe essere n un di presso come quella che ri­
sulta indica ta dalla fig. 55, co llo scopo di poter molare la 
\'asca superiore quantlo nella inferiore c'è ancora un metro 
di altezza d'acqua verso il lato di monte. 

<e È superfluo ch' io fa ccia notare che per le opere della pe­
rizia B, un a rnlla decisa la loro esecuzione, bisogna alles tire 
un proge tto par tico lareggialo, non arendo inteso che cli ac­
cen nare a nozioni di massima ci rca alle moda lità tanto del 
serba toio che del ln ghetlo >> . 

4 .. - Da quanto finora ho detto rispondes i pure indiretta­
men te alla seconda e terza domanda della onoreYole Giunta 
Iunicipale, e quindi sono ovri e le seguenti conclusio11i: 

<!. 1° Che benchè la vasca di cui si tralla sia stata ese·· 
gu ita in modo che i muri laterali , e peggio ancora il fondo, 
siano tali da permettere le effilt razioni ed infiltrazioni di 
acqua, tuttavia essendosi sperimentato essere le infiltrazioni, 
ovvero gli acq-nisti 11er vie sotterranee, di grande gioramento 
per ma ntenere la continuità e la du_rata ll'un regolare efflusso 
di ncqua per l'emissario o canale di so rtita, non è il caso 
di preoccuparsi delle perdite per effi ltrazione, ad eccezion e 
però di quelle attraverso al muro fron tal e in cuna, per trat­
tenere le quali occorre dalla p:.l rte interna (prel'ia la demo­
lizione di quella scorza di mu ratura di ma tton i in co rso di 
sfacelo) un co ntromuro di 0,40 di spessore sopra il fondo 
della va sca e O,GO so tto , eseguito, per la parte so tto iJ fondo 

della rasca, con muratura di mattoni forti con malta di calce 
di Palazzolo da intonacarsi con ceme nto La Porte ; 

<!. 2° Che non è necessaria la proposta massicc iata da 
praticarsi al fo ndo della rnsca, quale mass iccia ta anzi ostruì- · 
rebb e la ri a alle infiltrazioni od acquisti d'acqua. 

<!. 3° Ch e in complesso, dei lavori proposti dal primo 
perito debba farsi solamente lo spurgo generale della Ya sca e 
la cos truzione del contromuro frontale ad arco di cerchio , 
ma nulla si debba fare, per ora, di quei laro ri di rappez­
zamento proposti circa ai contromu ri, alle pareti interne . e 
loro rabbocca tura. 

« E poi se col tempo si Yorrà pensare ad aumentare il YO­
lume delle acque da utilizzare, sa rà ottimo divisamento quello 
di ampliare lino alla superficie di circa mq. 4000 la su­
perfici e dell 'attuale serbatoio, sia ::illargandolo dal suo lato 
r erso mezzogiorno, sia (come meglio mi parrebbe) eseguendo 
un nuoro serbatoio affa tto di stacca to più rerso monte del­
l' attu ale, il quale valgn di ri serva e sia nelle condizioni di 
già accen nate per quanto spelta alla su::i altimetria sulla vasca 
attuale. E, secondo me, dall'esperimento che si ha dalla rnsca 
attuale, bas terebbe anche la cos truzione di un bacino o l a~ 
ghetto senza alcun ri,·est irnen to delle pareti, le cui acq ue sa­
reLbero trattenute da una robusta briglia in buona mura­
tura , dispost acl arco di cerchio, come lo indi ca la fi g. 54. · 

« E qu ando il Comune desiderasse intrap rendere il cos toso 
ed importante larnro di un nuoro serbatoio, o con rires ti­
ment o, o se nza, allora sarà indispensabile lo studio prernn ­
ti ro di un coscienzioso progetto particolareggiato so tto ogni 
ri guardo l> . 

Quatlro di parte delle 03serrnzioni fatte sulle acque afft.uenti al serbatoio del Castello; sullo stato del pelo d'acqua 
nello stesso, e siùle ac<tne efftneuti. 

I ~ · = I 
~ ·~ 'l'empo .\ffh:sso · Efflusso 
.é ~ GtORSO ED ORA t r~eor::<o o por lataall '' od erogazione 
r-:;; É: DE L L'O S 8 ERyA z 10 X E t r,1 una Jlro,·eniente Canale 

· e ~ ossen·az ione dal di uscita 

'H l - -n-cl-l'-ot_t_ob_r_·e_d_e_l _1_84-- -i-~-~~-~-~~-~1-· _i_n~-~-~·_,~e-rio_ l1_ minu~~ sec . 

lit r i litri -

1 
2 
3 
4 

6 
7 

9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
l f> 
17 
1 
19 

16 ottobre ore 1 pom. ) 7200 .. 
)) )) 3 )) ) 10800" 
)) )) )) 6 )) ) 360(;0'' 

17 n n 10 ant. ) 14400 .. 
" " " 2 pom. ) 91200" 

1 )) )) 5 )) ) 61200" 
19 n n 10 ant. ) 1 ,900 .. 

,, n n 3,15 pom. ) 67500" 
20 » 10 ant. ) 1 OOO" 

" " 3 pom. ) 68400'' 
21 n n 10 ant. ) 21600 .. 

" " ~4 pom. ) 3 15000" 
25 n 1 ,30 ant. ) "·)400 .. 

n n 4,30 pom. ) 64 OO ' 
26 n 10,30 ant. { 12600 .. 

" 2 pom. 1 73800" 
27 n n 10,3U ant. ) J 600" 
2 n 10 ant. ) 6-!0v" 
29 >> n 10 ant. ) 

Totali , l-1-19-_4_0_0'-' 

10,24 22,2 1 
9,70 20,42 
9,70 2v,42 
9, 70 19,97 
9,70 20,11 
9,79 19.90 
9,70 19,73 
c , _3 20,03 
9. 16 19 57 
9, 79 19,3-! 
9.16 19,77 
9,16 17.99 
8 38 19,34 

3 17.1 0 
9,70 17.56 
9.79 1 ,90 
9,70 17,5') 
9.7Cì 16,97 
:J. 70 16.37 

Pelo d 'acqua 

,.a3ca sott o 

eopertina 

metri 

0,661 
0,679 
0,697 
0,7 76 
o 79 
o'.927 
Ù 31 
1.045 
1,129 
1, 153 
1 99 
l'.247 
1,370 
1,397 
1,460 
1,465 
1.533 
1 6-!3 
1728 

J) Qaaulilà B ) Quautil à I I 
d 'acqua 

1
. d·acqua Efflusso Acqua I 

~malt it a rien t rata J TOTALE od acqua 
dalh dal c·l nale e i-ogata · ~orti ta in più 

sola ,·asca d ·immissione : dall;:~n~s::rio della 
1 

os!::,.:~~ne o<:s~~~-~~ni~ne ! A + B I osse r~·a ·lione ent ra ta (I) I 
e l"allra e l"ah ra I____ e l altra 

metri eubi 

) 25,5 1 

)
) 25,51 

) 
111 ,9-! 

31,17 
) 1 2 79 
) HÙ6 
) 19,83 
)) 119,03 

34,00 
)) 106.27 

26,92 
) 174.29 
) 3<.: .26 

)
) 89, 27 

7,08 
) 96,35 
) 155.87 

metri cubi 

72,25 
104,76 
349,20 
139,6 
947 ,21 
596,39 
175,0 
634,16 
170,46 
647 ,75 
197, 6 

2762,55 
271 ,51 
585,79 
122,72 
n ,81 

I 820,62 
33.08 ~ 120.44 ,----· 

15 11 , 9 10154,8 

metr i cubi 

97,76 
130,27 
46 1,14 
170,85 

1030,00 
743,45 
194,9 1 
753,19 
204.46 
754,02 
224,7 

2936, 4 
309,77 
675,06 
129,80 
815,16 
976,49 
958,52 

11666,77 

I
l metri (•ubi metri eubi 

153,468 1 55,708 
220,536 90.270 
721 ,020 265;s8o 
288,576 117.720 

1944,486 91Ù90 
1212,67 469.230 
374,632 119:720 

1336,500 5 3,310 
350. 190 145,730 

1337,562 I 583,540 
407,80 183,030 

5877,900 2941.0 o 
590,320 280.550 

11 22 .980 447.920 
229:700 99.90) 

1346,11 0 530,950 
1461.870 485 .380 

I 1440; 80 482,360 

120423.216 8756,44 
==== ===== -~== 1==== 

O S ~ E R Y A Z I O K I. I 
1511. 9 : 

10154,8.., 
(1) Ovverosia le infiltrazioni od acquisti per fontane nascoste. 
La superficie della n sca è di m. q. 1417,27; la capacità della 

medesima per un'altezza di metri 3,00 è di m. c. 4251 ,81. 
I Si .hanno le ossen-azioni fino al 23 novembre, ed altre poche da 

detta data fino al 31 dicembre 1 84. 
1 Dal 16 ottobre 1 4 ad 1 ora pomeridiana al 29 ottobre 1884, 

ore 10 antimeridiane, corsero giorni 12 ed ore 21 , oss ia minuti se· 
condi 1, 112.400. 

Quantità d'acqua smaltita dalla sola rnsca A = rn. c. 
Yolume d'acqua rientrata dall' immissario B = m. c. 

Efflu o . . . . . . 
A + B = m. c. 11 666.77 

= m. c. 20423;21 

Acqua ortita itr più dell 'entrat a .... m. c. 8756,44 

Il to tale 8,756,44, rappresenta il 43 per cento delle acque erogate 
e l' 6 per cento dell'acqua che arriva dall'immissario. I 

==================,=== = = !' 
... . .. 12 ma rzo 188,i. /1,9. L. P. 

Fase. 5° - Fog. 2° 

, 
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TEC~OLOGIA MECCA~lCA 

~IACCHL'\E ELEVATORIE PER JIATEHIALI DI FABBRICA 
COSTRUTTE XEI,LE OFFICI:'iE 

LODOVICO TARIZZO E COMP. DI TORI O. 

i\Ientre le applicazioni meccaniche nei cantieri delle fab ·· 
briche hanno preso qggidì presso le altre nazioni un notevo­
lissimo svi luppo, esse sono tuttora assai limitate, anz i quasi 
nulle, fra i cost ruttori italiani. 

Così si vedono in Austria, Germania e Francia, anche per 
la costruzione di fabbr icati civili cli non grande importanza, 
impianti completi di macchine elevatori c, macchine a fare 
l' impasto del la calce, ecc., poste in mo to da locomobili, ed il 
trasporto dei materiali agevolato da bene ordinata rete cli bi­
narii a scartamento r idottiss imo; da noi invece il cos truttore 
i risolve a ricorrere a speciali mezzi meccani ci solo quando 

la convenienza del loro impiego diventa yera necessità, come 
nella cos tr uzione delle fortificazioni in montagna; nella fab ­
bricazione edilizia cittadina , anche cli discreta importanza, 
altro non riscontrasi che il classico verricello, il cui uso 
viene per lo più limitato al so llevamento di grossi pezzi : la- . 
s trani, colonne, travi, ecc. Per il materiale minuto, malloni, 
calce, pietrame, tegole, ecc., si ricorre quasi sempre al tra-
por to a braccia d'uomo. l\fa se si riflette che appunto questo 

materiale minuto costituisce, secondo il nostro modo cli fab­
bricare, la par te più importa nte dell 'edificio, oltre nove de­
cimi de l peso totale, si comprenderà di quanta importanza 
sia pel cos truttore lo studio dei mezzi più economici e spe­
di tivi per co nseguire il trasporto di questi materiali dal sito 
di deposito al punto ove vengono posti in opera. 

La Ditta Lodovico Tarizzo e Comp. cli Torino ha studiato 
e costruisce da qualche tempo due macchine (per le quali ot­
tenne priYativa), cl irelle a risohere praticamente la pa rte più 
importante del prob lema, che è il so ll evamento in linea Yer­
tica le dei materiali; l'una particolarm ente per i laterizi , la 
calce; l'a ltra per il solleYamenlo del pietrame spacca lo; e 
poichè ques te due macch ine sono attu almente in att ività presso 
alcu ni impresari ed hanno fallo Luona prova, così crediamo 
doYerne formare ogge tto della presen te nota. 

I. La macchina da innalzare ma llon i, tego le ed altri late­
r izi , nonché malta di calce o di cernen lo, è una specie di 
noria (fig. 56 e 57), costi tu ila da u na doppia ca lena ar tico­
lala a lamin e di ferro, anoigentesi s·opra due tamburi pen­
tag·onali posti alle du e es tremità della ver tica le da superarsi. 

La ca tena porta ad ogni 750 mm. di sua lu nghezza un cas­
setto in ferro capace di con tenere 

N. 2 ma ttoni del campione 
1 

onero >> 2 tego le, piane od a cana le 
od ancora >> 4 tavelle. 

inoltre, ogn i due casse lli ve n'ha uno che porta sulla faccia 
an teriore un dopp io uncino onde poter agga nciare una delle 
solite secchi e da malta in uso presso i capi-mastri , e fra le 
due maglie della ca tena, al di sotto del casse tto esiste, in cor­
rispondenza cli ciascu n gancio, un ritegno arcuato di ferro, 
che deve imped ire alla secchia di oscillare mentre la noria è 
in moto. La ca tena si può con tulla facilità accorciare ed al­
lungarea seconrl a delle altezze a cui devesi arrivare, togliendo 
od aggiungendo un certo numero cli articolazioni. Le unioni 
delle maglie sono trallenule non già con dadi a vite, che, 
stante le vibrazion i cui va necessariamente soggetta la catena, 
si po trebbero a poco a poco svitare, ma con coppiglie doppie, 
le quali presentano tulla la desiderab ile sicurezza. 

Se la macchin a deve esser mossa a braccia, l'incas tellatura 
del tamb uro pentagonal e superiore porta un asse a du e ma ­
noYelle, che trasmette i 1 moto al tamburo per mezzo di una 
co nYeniente coppiad 'ingranaggi. Lo stesso asse porla la ruota 
d' incontro per imped ire il moto retrogrado della catena. 

11 cas tello in fer iore, come appare dal disegno, è munito di 
un appa recchio tendi tore a contrappeso, il quale, indipen­
cleù temcnte dall a fa ciliti1 di ottenere la voluta tensione nella 

catena, ha pure per etretto cli permettere all 'asse del ta mbur~ 
pentagonale una piccola oscillazi one, quando si mettono a 
po lo i due cas tell i, senza ricorrere all ' uso dei cunei o spes· 
so1·i sotto le gam be dei castelli medesimi . Ma l'ut ilità dell'-ap­
parecchio tenditore è specialmente motivata dal la forma pri ­
smati ca anz ichè cilindrica dei due tam buri su cui avvolges i la 
catena, per cui nel caso nostro, in cui il lato del pentagono 
è di 315 mm., per la inestensibilità della catena, la distanza 
dei centri dei due tamburi deve poter subi re ad ogni quinto 
di rivoluzione una Yariazione di 17 mm.; e l'apparecchio Len-. 
dit01·e ha per principale ufficio di permettere tale variazione. 

Le cinque co lonnette pentagona li co llocate lungo i cinque 
spigoli del tam buro sono g ir~voli intorno al loro asse per 
gu isache quando due delle loro faccie sieno logorateper lu1:go 
atLrito colle maglie della ca tena, si possano ad esse sos tituire 
due facc ie nuove; ' le stesse colonnet te sono mun ite di risa lti 
per impedire lo spostamento laterale della catena . I lateri zi 
portati nel cantiere vengono scari ca ti al piede della noria ed 
un ragazzo li ammucchia alla portata di un manova le, il quale 
carica i malloni du e a due nei casse tti a misura che ques ti , 
nel lento movimento della ca tena, vengono a presen tarsi ad 
altezza conveniente; un secondo manovale, lassù, li scarica 
all o stesso modo; quando giungono secchie di malta da in nal- · 
zarsi, rnngono ag~a uciate dal primo manovale ai menzionati 
uncin i, e così ma ttoni e malta sa lgono simultaneamente; i 

secondo manovale stacca le secchie quando giungo no al suo 
livello, ed un ragazzo posto dalla parte opposta della mac­
china aggancia sul lato discendente della ca tena le secchi e 
vuo te che ritornano dai nri punti del lavoro. 

Il rapporto delle ruote dentate essendo di 'I ad 8, e le ma­
nove lle facendo 40 giri al minuto, gi un gerann o allo scarico 
12 112 casse tti , ossia 25 ma ttoni nello stesso periodo cl i tempo, 
quind i 18,000 mat toni in una giornata di 12 ore. D'altra parte 
ogni secchio contenendo mc. 0,010 di malta e giungendo ti 114 
secchi e al minuto, si sa ranno sollevate in una giornata .cli 
12 ore mc. 45 di malta. 

Queste previsioni furono pienamente co nfermate da ll 'espe­
rie nza, e la Yelocità di 40 giri al minu to per le manovell e fu 
riconosciuta la più convf:n iente, sia perchè corrisponde al 
miglior sYi luppo della forza muscolare dei braccianti appli­
ca ti alle manorelle stesse, sia perchè permelle di effettuare 
le operazioni di carico e di scarico senza co nfusione e co lla 
mass ima regolari tà. Trattandosi d'un'altezza cli '18 a 20 m., 
lo sforzo esercitato da ciascun bracc iante sulla manovella 
non supera i chg. '14; d'a ltronde questi due uomini potranno· 
alternarsi d'ora in ora co i due addetti al carico e allo sca-
rico dei cassetti. • 

È fac ile stabili re il confronto fra il lavoro eseguito con 
ques ta macchina e quello ottenuto col traspor lo a braccia 
d'uomo. Un ma nova le laYorando a co llimo, in circostanze 
ord inarie, e quando le distanze orizzontali siano ristrette 
entro i con fini d'un ed ificio di media es tensione, può tra­
sportare all'allezza di 20 metri 800 malloni in un a gior­
na ta di 12 ore guada gnando L. 3,20; il trasporto di 18000 
mattoni richiederebbe adun qu e N. 22 'lj'·~ uomini , e quind i 
una spesa di L. 72. 

La macchina invece richi ede l' opera di 4 braccianti a 
L. 2,50 cacluno e due ragazzi a L. 'I ,50 a cui debbonsi ag­
giungere pel trasporto orizzontale, a piè d'opera, da 3 a 
4 manovali , a seconda dell 'es tensione del lavoro. In llltto 
una spesa di circa L. '23 per mano d'opera, a cu i aggiun­
gendo la spesa d' oliatura, linteresse e l'ammortizzazione 
del prezzo della macchina , non si giunge alla cifra cl i L. 27 . 
Qu indi un ri sparmio giornaliero di L. 45. 

Ma ques to non è il solo nntaggio che si consegue col­
l'impiego della noria: la grandiss ima diminuz ione del basso 
personale del cantiere, che è sempre il più inclisciplin.ato , 
renderà più regolare il lavoro dei muratori, più ag~vol e l a 
sorveglianza e meno frequent i le disgraz ie e gli scioperi. 
Inoltre si avrà una notevo lissima riduzione nella spesa per 
impalcatura e piani inclinati. 

La macchina può altresì farsi funzionare per mezzo d'. una 
locomobile a vapore o cli un maneggio a cavallo. In tal caso, 
l'applicazione della forza motrice si fa , non più al tamburo 
superiore, ma bensì al tamburo inferi ore, e ciò per mezzo 
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d' un albero di trasmissione secondaria , coll egalo all 'asse del 
rocchello per mezzo d' una breve catena cli Galle, perchè questa 
1rasmiss ione non :ibhia a disturbare il funzi onamento del­
l'apparecchio tenditore. 

II. - La macchina per innalzare pietrame è costituita es­
se nzialmente da un verri cello doppi o (fi g. 58 e59) in cui il tam­
bu ro trova si interrotto nella sua parte mediana per far posto 
::id un rocchetto d'acciaio, ca lettato sull 'asse stesso del tam­
buro, rocchetto che imbocca co n una ca tena cli Galle, o ca­
tena arti colala a fu si. Le trave rse di ferro ad U che lrorn nsi 
all a base dell'in castella tur:i del verricello portano montali su 
appos ito sopporto di ghi sa quattro rocchetti di r imando per 
mezzo dei quali la ca tena vi ene a di sporsi seGondo due lralli 
rnrticali di stanti fra loro m. 1,60. 

I due tratti verti cali portano due cassoni di legno armali 
di ferro, dei qu::di l'uno sale pieno mentre l'altro discende 
vu lo, e dei quali il primo si scarica sull'impalca tura su­
periore, mentre l'altro si s ta ca ricando in basso. 

La parte anteriore dei cassoni è fo rmala di sportelli mo­
vibili allo scopo cli agernlare le opernzioni cli ca rico e scarico. 

La catena è fa cì1mcnle scomponibile in pezzi di m.0,50, 
cosicchè la macchina può adattarsi a qualsiasi altezza la 
superarsi senza che si sia costretti a trascinare l' inutile peso 
de ll a ca tena eccedente, il che sarebbe inevitabile quando si 
facesse uso d'una catena ad anelli ;: '\\dati; i cassoni poi 
so no muniti, nel punto ore si riattaccano alla catena, cli un 
apparec.chio tenditore. 

Il verricello è. munito di due ruote d'in contro a nollo­
lino per impedire il molo retrogrado, sia quando sale il cas­
sone di destra, _sia quando sale qu ello di sinistra. 

Sopprimendo la catena ed i du e cassoni e completando 
il tamburo mediante d'ue mezzi cilindri di ghisa che si uni­
scono con viti a tesla acciecata sulle Jue parli fi sse del 
tamburo stesso, e racchiudendo nelle loro cavil:ì il rocchetto 
conrlutlore della catena, la macchina si riduce ad un ver­
ricello doppio cli grande portala, il quale può applicarsi a 
tutti gli usi cui vengono adoperali gli usuali verricelli; in­
nalzamento di gross i pezzi , come colonne, las!roni, travi , ecc. 

Il verricello, oltre ai nollolini di sicurezza per imped ire il 
mo to retrogrado durante la sa lila, è munito di fr eno a nas tro 
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per modera l'e la velocità quan do i fa uso del verrice llo per 
la di scesa dei pesi. L;i ma cchi na poi e collocata sopra du e 
ass i a rotell e, all o scopo di agevol arn e il tras porto da un 
punto all 'altro del canti ere; qu es ti assi possonsi logli en~ 
colla m:issima fa cilità esse nd o il cas tello semplicemente 
appoggiato su di ess i. 

Le li g. 60 a 63 dimostrano come l'apparecchio possa im -
piegarsi in varii modi, a seco nda de lle circostanze. Nell a 
lìg. f:iO il mecca nismo di comando è in basso, di spos izion e 
cui si riferi sce la descrizione precedente, e che permetl c 
di mettere in moto i casso ni anche co n una locomobile a 
vapor.e o co n manegg io a carallo. 

Nella fi g. 60 inYece il meccanismo è in :ilio, situ alo sul­
l' impalca tura ove vogli onsi pci rlare i materiali ; mediante 
due rotelle di rim;i ndo si permette ai cassoni di giun gere 
sino a qu es to livello. 

Nella fi g. 61 le rotelle di rimando sono oppresse e il ca ­
stello va collocato sopra un palco siln ato al di sopra di qu ell o 
ove voglionsi far giungere i materiali . Ques te du e dispos i­
zioni sono ge neralmente preferibili quando la macchina si 
vuol far funzionare a braccia d'uomo, perchè sia l'una che 
l'altra ri chiede una minor lunghezza di catena, e in special 
modo la seconda per la quale non occorre che circa la metil 
della ca tena occorrente, a parità d'alt ezza , per la dispos i­
zione dell a fi g. 59. 

Finalmente le fig. 63 e 64 rappresentano la macchina im­
pi ega ta come verrice llo, co n o senza rotella di rimando; 
nel primo caso si posso no sollevare i materiali sino all'al­
tezza del verricello o più in· su, nel secondo i materiali non 
possono raggiun gere che un li vello inferiore a quello della 
macchina. 

Abbiamo dello che il verrice llo è doppio, ossia munito 
di doppio rapporto cl ' ingranaggi; vi sono dunque due alberi 

! secondari; ess i sono collocati ::dia stessa di stanza dal suolo 
, e tanto all'uno che all'altro possono applicarsi le due ma­l nornlle su cui agisce direllamenle la forza cieli ' uomo. Si 

possono così invertire a volontà i du e fattori del lavoro: 
sforzo e velocità. Essendo '12170 e U166 i rapporti dei nu­
meri cli denti degl'ingranaggi, 11 il numero di denti dcl 
rocchetto conduttore della catena e 38 mm. il passo di 

! qucs t' nl lima , supponendo che le mano velle siano applicate 
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al secondo asse secondario e facciano 40 giri al minuto, 
ri ullcrà che il cammino percorso eia un punto della ca tena 
in un minuto primo sa rà 

40 X~x 12 
X H X O 038 = Orn 60. 

G6 70 ' ' 
Per 20 m d'altezza di soll evamento occorreranno dunqu e 

t~o = 33 minuti primi, cui agg iu ngendo '10 minu ti pel 

tempo della ca rica , segue che si ri chiederanno 43' per ogni 
Yiaggio e si faranno 17 viaggi in 12 ore. Se ciascun cassone 
contiene 2400 chg. cl i pietrame (limi te mass imo della carica) 
si sa ranno innalzali nella giornata 40 tonnellate. 

Per qu es to laroro si richiedono du e uomini alle mano­
velle con uno sforzo di circa 10 Chg. per ciascuno. 

Se in vece si applicano le manovelle al primo asse seco n­
dario, con 30 giri al minuto primo, il percorso di un punto 
della ca ten a nello stesso tempo sarà : 

'19 
30 X 

7
5x 11 X 0,038 = 2 01,15; 

20 . 
per 20 rn d'alt ezza occo rreranno dunque C\-

1
..: = 9' '114. In 

z, :::> 

questo caso non co nverrà caricare il cassone che cli '1500 Chg. 
al pili , ri chiedendosi 4 uomini alle manorelle co n un o sfo rzo 
alquanto superiore ai 10 Chg. per ciascuno. Il tempo ri chiesto 
per la ca rica esse ndo di circa 8', occorreranno 18' per ogni 
viaggio e. si faranno 40 viaggi in 12 ore, ossia s'innalze­
ra11no nell a giorn ata 60 tonnellate a 20 m d'altezza. 

E facile, in base a questi ri sultati, istituire il confronto 
el ci costo del tras porto d' una ton nellata di materiale effet­
tu alo co lla macchina co l costo del trasporto a braccia, e 
si ril everà, come abliiam potuto farlo per la noria, la note­
".Oliss irn a economia che l'impiego della macchin a compor ta. 
E inutile aggiun gere che ques to verricello, oltrecchè al tra­
sporlo ver ticale ciel pietrame spacca lo, dei mono liti, travi, ccc., 
s i pres terebbe anche beni ss imo all'inn alzamen to dei late­
rizi e della calce; sebbene per questi ultimi materiali sia 
ovvio ritenere che la noria, a motivo della con tinuità del 
suo movimento, perm ette cl i rea lizzare maggiore economia . 
Per cui in una cos truzione cli notevo le es tensione, con mu­
ratu ra mista cli pietrame e mattoni, converrà usare simul­
taneamente le du e macchi ne, laddove in un edifizio di me­
diocre entità sono spec ialmente additati il vei'l'icello, se la 
muratura è cli natura mista, e la no1'ia, se la muratura è 
essenzialmente later izi a. 

Iug. E. D. 

NOTIZIE 

Con cor so d ei progetti per la E sposizione unirnr.>ale di Parigi 
dcl 1889. - E ssa avrà luogo ancora nel Campo di Ma rte. Le spese 
sono state -rnlutate a 43 milioni ; dci quali, 8 milioni saranno sommini­
strati dalla città di Parigi ; 17 milioni saranno presi sul bilancio dello 
Stato, ed il residuo di 18 milioni dal comples o di tutte le entrate. 

Nissuna spesa al di là della cifra preYedu ta di 43 milioni potrà farsi, 
a meno che venga approvata con legg e speciale. 

Colla data del 1° maggio 18 6, il 1Iinistero dell'Industria e del Com­
mercio ha aperto fra tutti g l 'ingegneri ed architett i di comproyata na­
zionalità francese un concorso collo scopo di provocare la manifesta­
zione delle idee generali, di facilitarne il confronto e additare il partito 
migliore da scegliere. 

L'E sposizione universale, secondo il programma di concorso, potrà 
comprendere: 

1° il P alazzo dell'Industria coi g ia rdini annessi ; 
2° la spianata degli Invalidi; 
3 ' il Campo di Marte fino alla Senna; 
4 ° le aree disponibili lungo la Senna, fra la spianata degli Invalidi 

cd il Campo di Marte. 
Inolt re dovrannosi unire con un ponte provvisorio od in qualsiasi 

altro modo i giardini dei Charnps Elisées. 

Il totale dell'area coperta è stabilito in 291000 metri quadrati; dei 
quali 20000 sono disponibili nel primo piano del palazzo dell'Indust ria , 
men t re il pian t erreno è esclusivamente de tinato alle feste, ai ricevi­
menti ed alla distribuzione dei premi. Ai concorrenti venne fatta fa­

coltà di proporre un'area coperta di edifizi a due p 'ani, ossia aventi un 
piano superiore oltre il pian terreno. 

Attorno alle aree coperte, e con piena libertà di disposizione vo­
glionsi ancora 70000 metri quadrati per chioschi e padig lioni isolati. 

Le costruzioni principali saranno intieramente di ferro, con materiali 
addietizi di laterizi, di cemento, ecc. 

I concorrenti devono pure studiare la possibili tà di elevare nel Campo 
di Marte una torre metallica di base quadrata, di 125 metri di lato alla 
b:ise, e di 300 metri d 'altezza. 

Il programma di concorso richiedeva: 
1° Un piano generale d 'insieme nella scala cli 1 a 5000; 
2° Un piano d 'insieme del Campo di Marte nella scala di 1 a 1000, 

e nel quale fosse pure disegnata la torre; 

3° Le facciate, sezioni, ecc., che si crederanno necessarie, nella 
scala di 1 a 1000. 

Venne anche fatta facolt à ai concorrenti di fare a meno della su in­
dicata torre_. ove questa non fosse nèlle loro vedute, e di presentare 
piani e facciate di altre parti della E sposizione, purchè tutte nella scala 
di 1 a 1000 . 

Il Ministero pose a disposiz ione dei concorrenti una copia della plani­
metria generale dei terreni nella scala cli 1a 5000,e del Campo di Marte 
nella scala di 1 a 1000. 

Entro soli 18 giorni dal dì della pubblicazione del programma, e p iù 
precisamen te il 18 maggio, dalle 9 ant. alle 7 pom. i concorrenti doYe­
vano presentare i loro diseg ni distesi su apposito telaio, e debitamente 
flrrnati, al Palazzo di Città, nella sala delle feste . 

P er soli 4 giorni, dal 19 al 22 maggio, era prescritto ch e tali pro­
getti sarebbero st ati esposti ed immediatamente sottoposti all'esame 
di una Commissione nominata e presieduta dal Ministro. 

Il concorso por tava tre prem i da L. 4000, tre da L . 2000 e sei da 
L . 1000. I soli autori cosi premiati potranno partecipare, or e ne fosse il 
caso, ad un ulteriore concorso; mentre il Governo si risen-ò di disporre 
a suo beneplacito e senza Yincolo di sorta dei progett i premiati. 

L 'aver posto a concorso il progett o dell'Esposizione Universale del 
1889 non fu che la soddisfazione d'un des iderio, altamente manifestato 
e generale a tutti gli architetti ccl ingeg neri francesi ; ma le clausole 
del concorso non furono sceH e da appunti; fu quasi generalmente os ­
servato che pur volendosi attenere al sistema dei concorsi a due stadii, 
non era cosa molto seria lasciai·e soli 15 g iorni (dal 3 al 18 giugno) di 
tempo agli architetti per concepire, disegnare ed applicare su t elaio il 
loro progetto, o, per dir meglio, un complesso di progetti per coprire 
271 mila metri quadrati con nuove costruzioni di ferro, non esclusi 
un ponte sulla Senna, e la famosa Babele di 300 metri d'al tezza (1 ). 
Si è bensì osservato che . per semplificare il lavoro i concorrenti erano 
dispensati dal presentare preventivo alcuno, anche sommario, della 
spesa. ììla anche ciò si è trovato poco conforme alla legge che stabilisce 
non si debbano oltrepassare i 43 milioni, e se ne conchi use che il con­
corso era fittiz io, e che i progetti erano già stati in precedenza elaborati. 

( l )Diquesta t or re per Yerità si va parlando a P arigi da più d 'un anno; 
noi non ne abbiamo ancora parlato perchè la ci parera un'idea troppo 
elevata per discendere sul terreno dei fatti , ma nissuno forse si aspet­
tava che la si volesse erigere nel Campo di Marte, ossia nel pimto più 
basso della città. Il Campo di ì\Iarte infat ti non è che a 30 metri sul 
li rnllo del mare, mentre la piazza dell 'Étoile, quella del Panthéon, quella 
del T rocadero sono a 60 met ri : il parco Les Buttes-Chaurnont è a 100 
m etri ; Montmartre e Lac Saint-Fargeau (Belleville) sono a 122 metri. 
Varrebbe dunque la pena di fare lo sforzo supremo di elevarsi a 300 
metri artificialmente quando si rinunciasse a 100 metri di sopraeleva­
zione naturale? Crediamo che quest'osservazione non sia per nulla eli­
minata da chi calcolò che con 70 0 mi la lire potrebbesi, ad E sposizione 
compiuta, scomporre la Babele per rialzarla alt roYe. 
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Si preconizzava perciò scarsissimo il numero dei concorrenti. l\Ia ad 
onta di tutto ciò, i progetti presen tati al concorso furono in numero 

di 107. 

La Commissione giudicatrice, nominata con decreto ministeriale del 
21 maggio, lavorò a tutto vapore ed esaminati i 107 progetti presen­
tati diede il suo verdetto nella seduta de l 26, all;i. quale erano presenti 
29 membri, compreso il :Jiinistro Presidente. 

Dei 18 progetti che essa aveva presi in considerazione nelle sue pre­
cedenti sedute, la Commissione prescelse a scrutinio segreto i dodici 
progetti, ai quali essa accorda i premi seguenti, coll'avvertenza che i 
progetti aventi lo stesso premio sono di pari merito, ed i loro autor i 
segnati con ordine alfabeticÒ. 

I tre primi premi da L. 4000 furono conferiti ai signori: Duter t, 
G. Eiffel, Formigé. 

I t re premi da L. 3000 ai signori: Cassien Bernard et Francis Na-
chon, De P crthes, Raulin. · 

I sei premi da L. 2000 ai signori: Balla, Fouquiau, Hochereau et 
Girault, P aulin, Pierron, Vaudoyer. 

Finalment e, per riguardo al merito degli altri sei progetti presi in 
considerazione e non premiati , i loro autori vennero fregiati di men­
zione onorevole; e sono per ordine alfabetico i signori: Blondel, Clarel 
et :More!, Gaston Hénarcl, François Rom:, Simil, Walwein et Beraisch 
Proux. 

Queste . ultime notizie sono state desunte dal giornale: La Seinaine 
cles Constructeitrs. 

G. S. 

Esperimenti !li paYimentazione delle strade a Budapest con · 
mattoni di cer;lmite. - La Società delle iuiniere di litantrace e 
delle fabbriche di laterizi a Rakos, presso Budapest ha ottenuto dopo 
molte prove un composto, d etto ceramite, che non solo supera in re­
sistenza tutti i laterizi e tutte le pietre artificiali anteriormente co­
nosciute, ma anche l::t maggior parte delle pietre naturali impiegate 
nelle costruzioni. Sui risultati otten uti con questo nuovo materiale 
nelle strade di Budapest, citU dove l'edilizia e l'architettura civile 
harino preso un sì notevole sviluppo, troviamo alcuni ragguagli in una 
~Iemoria del signor A. Gouvy, pubblicata negli atti della Società degli 
ingegneri civili di P ;i,rigi. 

Il prof. J . H orvith del ?olitecnico di Budapest ha trovato che la re­
sistenza alla compressione di otto cubi di ceramite variò da 1900 a 
2800 chi logrammi per centimetro quadro, mentre due altri cubi re­
sistettero fino oltre a 3000 chilogrammi, massima pressione data dallo 
strettoio idraulico che serviva alle prove. Il granito dei dintorni sot­
toposto ad analoghe prove presentò resistenze comprese fra 866 e 1630 
chilogrammi per centimetro quadrato. 

li dott. Bobme della R. .Accademia di Arti e Mestieri di Berlino ha 
esperimentato nel laboratorio per le prove sui materiali dri fabbrica, re-
0entemente istituito, su 23 cubi di 5 a 6 centimetri di L1to. Le resi­
stenze di questi dadi risultarono comprese fra 2200 e 3700 chilo­
grammi per centimetro quadro: il v.alore medio è chilogrammi 2845. 

Il Municipio di Budapest, nell'intento di vedere se tale materiale 
convenisse ai lastricati delle vie, scelse in una delle vie più frequentat e 
della città, che conduce alla stazione delle merci delle ferrovie dello 
Stato, uno spazio di 1070 metr.i quadri, e vi fece fare il lastrico in ce­
ramite nel 1879. 

Questo lastrico fu composto di due strati ben distinti: un accoltellato 
di mattoni ordinari, e un secondo strato formato di pietre artificiali di 
cerami te del modello piccolo, centimetri 20 per 1 O e per 8. Prima di 

_mettere a posto _i mattoni , il terreno fu foggiato parallelamente alla su­
perficie che il lastrico doveva presentare, e fu -battuto accuratamente ; 
i mattoni ordinari impiegati nel tratto in questione sono cl\ centimetri 
3011119,5 e ne occorrono 40 per metro quadro. Quando invece si tratta 
di applicare i laterizi di ceramite del modello grande, 20120110, si 
adoperano mattoni di 30114114, e se ne impiegano 20 per metro quadro. 
Nelle commessure si versò della malta di cemento, e sopra i mattoni 
fu fatto uno strato cli rena grosso circa due centimetri, e su questo fu­
rono collocate le lastre di cerarnite, disposte a spina, al solito, e a secco. 

Finalmente fu colato nelle commessure delle lastre un miscuglio di 
1 parte di catrame del gas, caldo, 4 parti di pece comune e da 15 a 
20 parti di rena (secondo la sua grossezza); la larghezza dei giunti è 
circa 1 centimetro . 

Si potrebbe fare invece dell'accoltellat o u na platea di smalto, come 
si fa per l'asfalto: ·ma bisognerebbe aspettare che essa fosse completa­
mente solidificata; nel caso presente poi, alla Ditta appaltatrice, ch e 
fabbrica mattoni, conveniva più l'ammattonato che lo smalto . 

La buona prova fatta da questo saggio indusse il municipio di Bu­
dapest a fare diverse altre applicazioni della cerami te, e nel 188 1 si la­
stricarono con questo materiale mq. 3747, nel 1883 mq. 800 e nel 1885 
il piazzale davanti alla stazione centrale delle ferrovie, di 111 '1· 4500. 

I lastrici con mattoni di ceramite del piccolo modello costarono fi o­
rin i 8.85 (L . 17.79 a L. 2.01 per fiorino), e quelli con mattoni di cera­
mite del modello grande costarono fiorini 9.55 (L. 19.20) al metro 
quadro. 

E cco l 'analisi cl i questi prezzi. 

Preparazione del terreno 
Sottosuolo di mattoni ordinari 
Malta di cemento per le commettiture 
Mano d'opera per lo strato cli fo ndazione 
Strato di rena di 2 cent., mater ia e mano d'opera 
Mattoni di ceramite . 
Catrame, pece e rena per le commettitnrc 
Mano d'opera per lo strato superiore . 

Fiorini 
)) 

)) 

Grancle 
modello 

0.10 
1.00 
0.1 6 
0,2-5 
O.IO 
6.00 
0.48 
0.46 

Totale fiorini 8.55 

pari a lire 17.19 

Pi ccolo 
moclello 

0.10 
0.80 
0.16 
0,25 
0.10 
5.50 
0.48 
0.46 

7.85 

l!'i.78 

Aggiungendo fiorini 0..5 per quota cli garanzia di manutenzione nei 
primi cinque anni, e fiorini 0. 5 per larnri di riparazione eventualmente 
occorrenti nello stesso periodo, risultano i seguenti prezzi comparativi 
cogli altri sistemi di pavimentazione· in uso a Budapest. 

Mattoni di ceramite (piccolo modello) 
Granito (cave cli Maiithausen) 
Legno impregnato (sistema Riittger) 
Asfalto compresso 
Asfalto doppio semplicemente disteso 

J,irc 17 ;g 
21.6:3 
19.10 
16,08 
14.37 

Per cui dal punto di vista della spesa di primo impianto l'asfalto 
d sulta il sistema più economico; poi vengono la ceramite ed il legno ; 
e per ultimo il granito. Quanto alla spesa di manutenzione, asfalto, 
ceramite e granito sono' pari, in ragione di lire 0,50 al m . q.; per il 
legno tale spesa è accresciuta cli un quinto. 

L 'esperienza ha dimostrato a Budapest quello che già si era osservato 
altrove, cioè che l'asfalto presenta la superficie più regolare, ma ch'esso 
ha il difetto cli diventar troppo liscio e non dare abbastanza presa ai 
cavalli ; il legno presenta in principio una superficie assai regolare ed 
abbastanza rugosa ; poi si guasta sugli spigoli (il sistema Riittger consta 
di cubi di larice impregnato) e finisce poi per dar luogo a scosse assai 
incomode. Il granito dà molto rumore, tanto più che i pezzi si consu­
mano assai sugli orli, climodochè l::t superficie superiore diventa con­
vessa. La ceramite è assai liscia, e perciò le lastre si son fatte cogli o"·li · 
arrotondati; essa dà meno rumore del lastrico in granito. 

La ceramite e l'asfalto si contendono dunque il primato ; e nei luoghi 
dove passano carri molto pesanti, la prima sembra preferibile per la 
maggior durezza e perchè. non cede sotto le ruote, cosa assai nociYa spe­
cialmente quando si tratta cli mettere o rimettere un carro in moto. 
Considerati sotto l'aspetto igienico, l'asfalto è sempre superiore perchè 
dà pochissima polvere, ma tra_ l'asfalto e la ceramite la differenza è ve­
ramente piccola; mentre invece il granito ed il leg no non solo fanno 
più polvere, ma fanno polveri cristalline il primo e fibrose il secondo, 
cli pessimo effetto ai polmoni: inoltre questi due materiali danno luogo 
ad infiltrazioni ed a cattiYe esalazioni. 

(Mémoires de lct Société des Ingénieurs civil8). 
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Dei gr.mcli bacini per irrigazione e del serbatoio Grisanti 
sull'Enz11 nell'Emilia. - Considerazioni generali, progetti e cenni 
sui principali serbatoi della Spagna, dell'Algeria e della Francia, del­
!' in O'. G ia e o m o Tor rie e lli. - Op. in-8° di pag. 398 con xxu ta­
vol~ litografate. - Roma, 1885. - Prezzo L. 10. 

L'Italia, la terra classica delle acque, il paese che è ricorso a quasi 
tutti i mezzi pur di g iovarsi dei benefici della irrigazione, m>inca an­
cora di uno dei principali, di quello dei grandi serbatoi. Es~tono, è 
vero, alcuni serbatoi nel Piemonte ed in Sicilia, ma sono di propor· 
zioni m odesti:!sime, ove si eccettuino quelli di Cagliari e di Gorzente 
è Alessandria), i quali non furono costruiti a scopo irrigatorio. 

Pur tuttavia non mancarono in Italia propost e di questa natura; 
e fino dal 1860 il dott . Grisanti ne faceva studiare uno grandissimo 
sul!' Enza (nel!' Emilia); nel 1877 il comm. Canernri ne proponeva 
due in Sicilia (l'uno a Monreale e l'alt ro a Misilmeri) della capacità 
di 45 milioni circa di metri cubi d'acqua; e finalmente nel 1884, in 
seguito di una Circolare in data 12 gennaio 1884, N. 525, del Mini­
stero di Agricoltura, Industria e Commercio, l 'egregio ing. Crugnoia 
n 3 proponeva uno per irrigare tutta la vallata della Vibrata (Abru~zo 
ultra 1°) Di queste tre proposte, finora una sola, da·quanto ci risulta, 
potè concretars i, ed è quella del serbatoio Grisanti, il cui progetto 
d~ttagliato sulle basi di quello di massima già redatto dall'ing. Carlo 
Lari , fu ora studiato con grande amore dall'egreg io in O'. Giacomo Tor-
ricelli. <> 

Il risultato di questo paziente studio è appunto il libro che annui1-
ciamo, nel quale, sebbene non abbiasi la rn·etesa., siccome dice l'Au ­
tor~ stesso q di offrire al corte3e lettore nuove ed important i ricerche n, 
pur tuttavia si fa applicazione accnrata e particolareggiata delle norme 
relative a lla cost ruzione dei grandi bacini ad un caso speciale pieno 
d i di fficoltà, le quali furono tutte felicemente superate dall' ..\ u tore. 
Il libro è riuscito in tal modo un vero trattato su tale materia, e 
potrà servire di g uida sicura agli ingegneri incaricati di tali studii. 

L'opera del signor Torricelli è divisa in tre parti ; nella prima di 
esse si tratta dei bacini d'irrigazione in generale, riassumendo prima 
tutte le norme relative alla loro convenienza e successivamente quelle 
per la loro costruzione; indic3. il modo da seguirsi nel calcolo delle 
dighe di ritenuta, che costituiscono la parte più import ante e più 
difficile del baci no, facendo ampio tesoro degli studi i:rià fatti al ri ­
guardo, segnatamente in Italia, dai professori Ceradini, Saviot ti, dal­
l'lug . Crngnola non meno che dal Castigliano di sempre compianta me­
moria. Seg uono minuti ragguagli su tutte le altre opere necessarie a l 
buon funzionam ento di questi serbatoi. 'fra queste, essendo special­
mente da considerarsi l'edificio di presa colle rispet tive paratoie auto­
mobili , l 'Autore sviluppa la teoria di queste ultime in modo completo, 
indicando l e disposizioni più convenienti per evacuare i depositi che 
necessariamente si accumulano e finirebbero per ricolmare il bacino, 
ove non ci fosse mezzo di toglierli. 

La se~onda parte del libro del signor Torricelli è interamente con­
sacrata al progetto del serbatoio Grisanti, che ben g iust amente l'A u­
tore chiama lago artificiale; e qui bene si appalesano il grande amore 
e la diligenza. adope'.ate d_al 'forricelli nello studio del progetto, nel 
quale non fu tralasciata circostanza alcuna che potesse modificare in 
u n modo qualsiasi i risultati del suo studio, e vedonsi escogitati tutti 
i mezzi atti ad ovviare quegli inconvenienti che furono l a causa della 

' caduta delle dighe 'di Puentes e del! ' Habra. La diga pel serbatoio 
principale, quella del Carazzcto, ha un'altezza di metri 55, e lo sca­
rièàtore dispost o in modo che la ritenuta d 'acqua raggiunge l 'altezza 
di metri 51, con che si otterrebbe un volume d 'acqua di 70 milioni 
di metri cubi. U nitamente a questo primo serbatoio se ne costruirebbe 
un secondo a 10 chilometri piu a monte, con diga di 30 metri d 'al­
tezza e della capacità di 22 milioni di metri cubi. Oltre questi due 
serbatoi, ne sono progettati altri tre superiormente, i quali però sa­
rebbero destinati a ritenere i grossi materiali che le acque traspor­
tano nelle epoche di piene, ad imitazione di quanto si fece in Francia 
sul. J?an, vicino a St.-Chamond. Non entriamo in altri particolari re­
latm al progetto per non uscire dai limiti di questo cenno bibliografico, 
e solo accenneremo che in questa seconda parte l'ing. Torricelli, in base 
ali~ snperfi~ie d~ irrigarsi, ne determina la quantitit d'acqua n eces­
saria; stu_d1a q urndi il modo tli raccogliere la medesima, esaminando 
l ~ c?n vcmenza d i uno o più serbatoi; indi passa al calcolo delle dighe 
di r'.tenut_a, a~lo. ~same degli altri part icolari , presa d'acqua, paratoie, 
scancaton e s11111h, e finalmente allo studio dei canali che devono por ­
tare le ac9-u~ _dal serb~to_io ai terreni da irrigarsi. L'Autore ha molto 
be_ne ~tndiat~ 1 condotti d1 presa che por tano l 'acqua nella torre, l'ap­
pl~caz10n~ dei .cont'.·appesi e delle paratoie, in modo che quelli non re­
stmo mai sommer.-n, e completata così la teoria di codeste paratoie 
esposta nella prima parte. ' 

La terza parte è intitolata: Cenni sui principali serbatoi di 
Spagna, dell'Algeria, del Belgio e della Francia. Il signor Tor-

r icelli pei primi si Yale di notizie raccolte nei libri degli autori che 
trattarono prima di lui questa materia, mentre per quelli dell'Algeria , 
del Belg io e della Francia, le brevi descriz ioni sono in gran parte 
il risultato d 'osservazioni da l ui fatte in un viaggio eseguito insieme 
all'ingegnere Zoppi per incarico del l\!Iinistero d'Agricoltura, Industria 
e Commercio collo scopo d i studiare sul luogo i serbatoi in quest ione. 

Ravvi in ultimo un ' appendice nel quale l 'Autore dà gli allegati 
relath·i a l computo. metrico ed alla stima del progetto Grisanti. Il 
libro r isentesi un poco nel suo complesso della fretta con cui ha do· 
vuto es>ere pubblicato. Così vi si potrebbe desiderare maggiore con­
cisione e meno ripetizioni , e l'opera del signor Torricelli , un tantino 
riordinata, anebbe acquistato assai più; ma ad ogni modo è indn · 
bitato che il libro merita encomio. E sso inoltre riusci rà utilissimo a 
t utti quelli che dovranno t rattare questioni di simil genere, e noi ce 
ne felicitiamo di vero cuore coll'egregio Autore. 

G S. 

II. 

Manuale teorico-pra1il"O 1ier l'uso del R egolo calcolatore 
lUaunlleim , dell' Ing. Alfredo Galassini, Assist ente a l R. l\fu­
seo Industriale Italiano e Professore al R. I stituto tecnico di Torino. 
- Op. in-8° di pag. 216, con 135 figure nel testo, 450 nel quadro 
delle operazioni, ed una tavola litografata. - Torino, 1886. - Prezzo 
Lire 8. 

Per · fa r uso del regolo calcolatore cli 1lfannheim non esisteva, ed 
era anzi necessaria una buona istruzione; e l'egregio Ing. Galassini 
si propose appunto di facili tare e diffondere la conoscenza e l'uso di 

( codesto regolo, il quale presenta su quello ordinario il vantaggio di 
poter eseguire un maggior numero di computi, e akuni con più grande 
approssimazione; epperò va diffondendosi a preferenza di quello. 

Dare semplicemente una serie metodica di esempi per insegnare 
quali ne siano le applicazioni, siccome appunto si fa il più delle volte 
in libri consimili, sarebbe stato, a dir vero, un lavoro incompleto ed 
anzi alquanto sterile , poichè lo studio del regolo si ridurrebbe allora 
ad un esercizio di memoria. Il Galassini preferì , e con ragione, di 
partire da concetti generali, i quali includono tutte le applicazioni, 
e guidano acl esse in modo facile e sicuro. 

E gli ha pre>o dunque il punto d i partenza dalla esposizione della 
teoria del regolo ca1colatore. Ora, frn. i diversi metodi è fuori dubbio 
che per chiarJzza, ele.~anza e generali tà merita il primo post o il me­
todo che il Sella, colla scienza e coll'autorità che sono prerogative 
rl elle menti superiori, additava per il primo in Italia nel classico suo 
libro (1859). llla le formole generali alle qua.li arriva il Sella, se ba­
stano a colOro (per di rla colle stesse sue parole) « i quali sono fami­
gliari all'algebra per trovare immediatamente se una data operazione 
puramente aritmetica si poss:i. eseguire in una sola posizione dello scor­
revole, come essa operazione debba essere condotta, dove abbiansi a 
leggere i dati, e quale sia il numero di cifre del risultato cercato '" non 
riescono per la pratica, ossia nella esecuzione dei calcoli, di così facile 
ed immediata applicazione per t utti coloro a i quali l'uso del regolo po ­
trebbe essere proficuo. 

L' Ing. Galassini , sostituendo per quanto ei·a possibile alle dimo­
strazioni algebrich e le dimostrazioni g rafiche, si studiò di raggiungere 

· lo stesso scopo, pur supponendo nel lettore il minor numero di co­
gniz ioni possibili. Stabilisce la differenza che passa fra la determi na· 
zione della parte significativa del risultato (che spetta al Regolo), da 
quella del numero di cifre del .risultato stesso (che si deve fare a parte). 
Il calcolo dcl numero delle cifre del risultato, nel quale sta appunto il 
lato debole dei regoli , viene esposto dall'autore in apposito capitolo, 
etl esso meri ta, a parer nostro, che sul medesimo sia chiamata l'at ten­
zione di quanti si occupano in particolar modo della scienza dei nu­
meri, mentre è indubitato ch e la regola data conduce ad un più facile 
maneggio dello strumento, ed ha perciò una certa importanza pratica. 

Non ci fermiamo nè sulla descrizione accurata che l'autore ha dat o 
delle varie parti del regolo, nè sul molteplici esempi di applicazioni 
di codesto strumento, e sugli esercizi numerici ch e vi fan no utilmente 
seguito. Ma ci piace sovratutto nota re il Quadro delle Operazioni ese· 
g uibili col Regolo lllannheim in una sola posizione dello scorrevole, 
ch e, ordinato e dispos to come quello ideato dal Sella per il regolo di 
P art ridge, contiene ben 106 operazioni, ossia un numero quasi doppio 
di quest'ultimo; e tra desse sono particolarmente da notarsi i calcoli 
trigonometrici esegui ti collo scorrevole rovesciato, con cui sono resi 
solubili parecchi casi che nel quadro del Sella o sono ommessi o se­
g nati insolubili, non meno che a ltri calcoli _con potenze e radici quarte, 
seni, t angenti, corde e sviluppi di archi piccolissimi, dei qua.li non è 
cenno nel quadro concernente il regolo antico. 

Ci auguriamo ch e l 'utile Man uale dell' Jng. Galassini, e con esso 
il Regolo 1\fannheim per il quale è scritto, abbiano a farsi strada nelle 
scuole , in ispecie negli istituti tecnici, e che l'utile strumento ta­
scabile entri vieppi ù nella pratica dei professionisti per quei moltis­
simi casi nei quali l'approssimazione ottenibile è sufficiente al bisogno. 

G. S. 

SACHERI G10v.-1Nxr, D irettore. Tip. e Lit. CAM ILLA E B1mTOLERO, Editori. L. F. CAmLLA, Gerente. 
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SEZIONE DEl CONTRAFFORTI AL KL. 139,639,25 

SEZIONE AL KL. 139,643,30 

l 

SEZIONE A DEL RILEVATO SECONDO LA 1• COSTRUZIONE 

SEZIONE B DEL RILEVATO DOPO LO SCOSCENDIMENTO 

FERROVIA 

SEZIONE AL KL. 139,705,60 

Sezione dei diaframma 
a sbancamento 

DELLO SCOSCENDIMENTO AL KL. 139,670,00 

SICILIA 

• 

Cunetta sugli speroni 

Sezione t_rasversale della 
pietraia del fosso di guardia 

Sezione del fosso di guardia 

Sezione della scivola 
. degli speroni 

'· 

Sezione dei diaframma 
la drenaggio 

Sezione degli speroni 
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